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Sulla dlizione di “Stato operaio” 


Il rapporto presentato dall'Amministrazione di Stato Operaio 
sulla diffusione della rivista nei diversi paesi dell'emigrazione nel 
corso del 1935 non puo’ essere riprodotto qui integralmente, ma 
offre lo spunto ad alcune considerazioni che non è inopportuno se- 
gnalare rapidamente. 


Bisogna premettere, prendendo le cifre nel loro insieme, che la 
diffusione di Stato Operaio nel corso dell’anno passato ha compiuto 
un sensibile passo innanzi. La tiratura della nostra edizione estera, 
che da due anni si manteneva su per giù stazionaria sulle 2.500 co- 
pie, ha raggiunto nell'ottobre scorso le 3.000 copie ed -è ancora leg- 
germente aumentata nei primi mesi di quest'anno. Non vi sono oggi 
in Italia molte riviste di carattere politico, storico, economico o so- 
ciale che siano in grado di mantenersi su una tiratura reale di 3.000 
copie. 
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Questa cifra dunque, anche senza tener conto della tiratura spe- 
ciale per l’interno, non è cattiva; date le circostanze e la situazione 
del tutto speciale, le cifre globali della diffusione di Stato Operaio 
non reggerebbero male il confronto con le riviste analoghe degli 
altri partiti fratelli, fatta naturalmente eccezione del partito bol- 
scevico dell’U.R.S.S. 


Ma vediamo una statistica differenziata per i diversi paesi del- 
l’emigrazione, prendendo come termini di confronto il primo e l’ul- 
timo numero del 1935 (la media è calcolata sulle cifre dei dieci nu- 
meri usciti) : 


N. 1 N. 11-12 
(Gennaio (Nov.-di-  Au- Diminu- (Media 


Località 1935) cembre) menti zioni per num.) 
Francia e colonie .... 1.166 1.192 26 — (1.172) 
SVIZZEra op osta crete 95 85 — 10 (85) 
Belgio\Gotaueagrana 96 75 — 21 (79) 
Lussemburgo toa oto 12 27 15 cn (15) 
Irehnilterra Siano 25 30 5 — (26) 
STALL'UDIBI SE 279 590 311 — (446) 
Argentina go o ee 50 157 107 — (102) 
Brastlessto nova. 23 20 _ 3 (18) 
Urusnays. eo ene 20 20 -- —_ (20) 
Australia, Canadà .... 1 10 9 —_ (6) 
DBSSi 274 292 18 — (277) 
Abbonamenti, omaggi, 

CAMBI I 297 323 26 — (305) 
Collezioni, servizio 

propaganda, riserva. 312 179 —_ 133 (224) 

Totale ia 2.650 3.000 517 167 (2.775) 


Lasciando da parte le due ultime voci, che rispondono ai biso- 
gni della propaganda, dell’informazione e della documentazione (gli 
abbonamenti, ed è questa una grave lacuna, sono ancora soltanto 
poche decine), la diffusione effettiva, ad opera della rete dei nostri 
depositarî nei varî centri dell'emigrazione, è aumentata nel corso 
del 1935 di 500 copie circa, passando da 2.000 a 2.500 copie al nu- 
mero. Ma dove si sono verificati questi aumenti ? Quasi esclusiva- 
mente — e cioè nella proporzione del 90 % — in due soli paesi, e 
tutti e due nelle Americhe : gli Stati Uniti e l’Argentina. Nella Fran- 
cia la situazione, peggiorata in confronto agli anni precedenti, è ri- 
masta praticamente stazionaria; nella Svizzera e nel Belgio si è 
avuta una nuova diminuzione; uno sforzo proporzionalmente note- 
vole è stato compiuto soltanto negli ultimi tempi dai compagni del 
Lussemburgo. 

Un esame dei fattori politici, organizzativi e anche individuali 
che hanno reso possibile un primo balzo in avanti della diffusione 
nell'America del Nord e del Sud sarebbe estremamente interessante, 
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ma esce dai limiti che ci siamo fissati in queste brevi note. Dob- 
biamo pero’ dire che i risultati si presentano con un’apparenza di 
maggior solidità nell’Argentina che non negli Stati Uniti, dove, a 
parte il centro di New York, i progressi realizzati attraverso l’ini- 
ziativa isolata di pochi compagni non sono sempre stati consolidati 
sul terreno organizzativo. Gli stessi compagni di New York, che nel 
primo entusiasmo si erano posti come obbiettivo immediato per i 
primi mesi del 1936 l'aumento della diffusione negli Stati Uniti a 
un minimo di 1.000 copie, incominciano a risentire i contraccolpi 
di questa situazione e, invece di reagire, sembrano rassegnati ad 
andare incontro a una certa diminuzione. Situazione preoccupante, 
contro la quale l’Amministrazione di Stato Operaio lancia da queste 
pagine l’allarme. 


Ma è soprattutto nei centri dell'emigrazione europea — Svizzera, 
Belgio e Francia — che si sono andati accentuando in questi ultimi 
tempi alcuni aspetti negativi nello sviluppo della diffusione della 
rivista. Restare stazionarî, nella situazione in cui tutto il movimento 
si estende, nuovi strati di lavoratori si politicizzano a causa della 
guerra e della lotta contro le sue conseguenze disastrose per il po- 
polo italiano, nel momento in cui il settimanale dell'emigrazione in 
Francia sale da 17.000 a 22.000 copie, significa praticamente fare 
dei passi indietro. L’Amministrazione ha qui la sua parte di respon- 
sabilità; e la stessa Redazione non è sempre andata incontro a tutti 
i suggerimenti di forma e di sostanza che potevano essere formulati 
dalla base (presentazione, caratteri, articoli più facili e popolari, 
contatto più stretto fra i lettori e i compagni della Redazione, mag- 
giore attenzione sulla rivista a determinati problemi politici ed eco- 
nomici dell'emigrazione, ecc.). 


Ma agli sforzi da parte dell’Amministrazione e della Redazione, 
che pure ci sono stati e che dovranno essere sviluppati ancora in 
modo sistematico da ora in poi, non si puo’ dire abbia sempre fatto 
riscontro da parte degli organismi politici dell'emigrazione una mag- 
giore comprensione dell'importanza della rivista, della sua utilità 
per la formazione dei quadri e per il miglioramento di tutta l’atti- 
vità dei Gruppi, della necessità di una diffusione più larga, aperta, 
non settaria, in mezzo a strati sempre più vasti di lavoratori e di 
antifascisti. La stessa cosa si deve ripetere, in generale, per tutta la 
nostra letteratura. Si legge poco, e non si sente il bisogno di far 
leggere ad altri. E° vero che i compagni dei Gruppi si sono giusta- 
mente preoccupati di questa situazione, e che delle misure sono state 
recentemente prese per far fronte ad essa, sia sul terreno politico che 
nel campo organizzativo. 


Interessare tutti i compagni alla lettura e allo studio della rivi- 
sta; allargure la diffusione fra gli operai membri di altri partiti o 
senza partito, portando metodicamente la rivista nelle riunioni di 
massa, nelle feste, nei comizi, ecc.; riuscire a fare delle riunioni par- 
ticolari per discutere collettivamente il contenuto di uno o più arti- 
coli; partecipare alla vita della rivista, inviando suggerimenti, eri. 
tiche, opinioni, lettere, articoli; organizzare una buona campagna 
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per una vasta rete di abbonamenti, rompendo cosi’ la semi-clande- 
stinità del cavrate attraverso cui la rivista arriva sino ai lettori : ecco 
come si pone oggi concretamente il problema di Stato Operaio in 
iutti i paesi dell'emigrazione. 


Lo sviluppo della diffusione di Stato Operaio e di tutta la nostra 
“A letteratura in generale è strettamente legato all'applicazione tenace, 
quotidiana, convinta deila linea che Jin dal maggio 1933 il com- 
pagno Ercoli, a nome della Segreteria del P.C.I., additava in una 
lettera aperta aì Gruppi di lingua italiana del Partito comunista 
francese, fissando come primo obbiettivo, nello spazio di alcuni 
1 mesi, l'aumento della diffusione della rivista in Francia da 1.250 a 
\ 1.750 copie almeno : « Non è possibile che i Gruppi continuino a 
svilupparsi, non è possibile che essi si rafforzino numericamente, 
non è possibile che essi estendano il loro lavoro fra le masse se non 
riescono a rafforzarsi ideologicamente. Percio’ il compito che vi 
poniamo — di accrescere la diffusione di Stato Operaio, di meglio 
A organizzare la lettura e lo studio — non è un nuovo compito che 
venga ad aggiungersi a quelli che stanno davanti a voi, ma parte 
integrante di tutti i vostri compiti politici e di organizzazione, dal 

più piccolo sino ai più elevati ». 


Nel momento in cui Stato Operaio, la rivista del proletariato 
rivoluzionario italiano, entra nel suo decimo anno di vita, è bene 
che i compogni abbiano presente la direttiva politica fondamen- 
tale su cui si deve lavorare, per estenderne e migliorarne la diffu- 
sione anche nei diversi paesi dell'emigrazione. 


Salvare l’Italia & la pace 


Mentre scriviamo queste righe l’Europa è in subbuglio. Milioni 
di uomini e di donne si domandano trepidanti se non è giunta l’ora 
dello scatenamento di una nuova carneficina. 

Hitler segue la strada di Mussolini, come Mussolini segui’ quella 
dei briganti imperialisti del Giappone. I provocatori di guerra si danno 
la mano per estendere la guerra a tutto il mondo. 

Hitler lacera ancora una volta, in modo unilaterale e violento, 
i patti internazionali. Il gesto brutale del dittatore tedesco mette l’Eu- 
ropa e il mondo ad un passo dalla guerra. 


Il trattato di Locarno fu un primo timido atto di liquidazione del- 
l’ultima guerra sul terreno diplomatico. Con questo trattato la Ger- 
mania si impegnava a non mantenere delle truppe e a non costruire 
fortificazioni su una zona profonda 50 chilometri oltre le frontiere del 
Reno; mentre l’Inghilterra e l’Italia si assumevano la funzione di po- 
tenze garanti della sicurezza del confine franco-tedesco. Certo, questo 
trattato non annullava quello imposto alla Germania dai vincitori a 
Versailles; ma era la prima modesta indicazione che sul terreno delle 
trattative pacifiche e sul piano di una politica europea e mondiale di 
organizzazione della pace, sarebbe stato possibile apportare una revi- 
sione ai trattati ingiusti del 1920-21 e far arretrare le forze più rea- 
zionarie e più militariste. 

Noi comunisti siamo stati sempre gli avversari decisi dei trattati 
di violenza imposti dopo la guerra ai paesi vinti, e nei quali abbiamo 
visto i germi di una nuova guerra. 

Nemici accaniti della guerra, noi abbiamo affermato che la distru- 
zione dei trattati di violenza e di rapina non poteva essere affidata, in 
ultima analisi, che all’opera della rivoluzione proletaria vittoriosa. Nes- 
suna revisione dei trattati a mezzo della guerra ! La guerra imperia- 
lista d’annessione porta a nuovi trattati di rapina e di violenza, a 

| nuove annessioni, a nuove Versailles. Basta con la guerra ! 

Ma non ci siamo preclusa nessuna delle vie che potessero allon- 
tanare il pericolo della guerra, ed abbiamo fatto (e faremo) tutti gli 
sforzi per realizzare la politica della organizzazione della pace della 
quale si è fatto campione ed alfiere il governo soviettico, — politica 
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che risponde agli interessi vitali della classe operaia e dei popoli di 
tutto il mondo. 

Locarno rappresento’ un primo timido passo verso l’organizza- 
zione della pace, al quale sarebbero dovuti seguire altri passi, e più 
coraggiosi. 

Voi tutti ricordate la lunga violenta campagna di Mussolini e 
della stampa fascista italiana contro lo « spirito di Locarno », in- 
torno al cui motivo fu fatta la più grossolana ironia. Mussolini ha 
respinto ogni tentativo di organizzazione della pace; e l’ironia che 
egli ha sempre ricamata su Locarno, denunciava i suoi complotti con 
le forze reazionarie e fasciste della Germania e dei paesi revisionisti, 
complotti che sabotarono sistematicamente ogni sforzo pacifico, — 
specie dopo l’avvento dell’hitlerismo al potere. 


L’entrata della Unione dei Soviet nella Società delle Nazioni fu 
un grave colpo per tutti i provocatori di guerra. La U.R.S.S. veniva 
a Ginevra per applicare il suo piano di organizzazione della pace e 
della sicurezza collettiva. Poichè la situazione non era ancora matura 
per una organizzazione generale della sicurezza, la Unione dei Soviet 
si dette a realizzare dei patti regionali di non aggressione e di assi- 
stenza mutua, aperti a tutti. Questa politica smaschero’ i fautori di 
guerra, i quali dovettero arrampicarsi sugli specchi per spiegare il 
loro rifiuto a partecipare a questi patti. Il Giappone, la Germania, 
l’Italia, la Polonia e i loro satelliti reagirono con tutti i mezzi alla 
straordinaria pretesa della Unione dei Soviet e degli Stati pacifici di 
voler organizzare la sicurezza collettiva, mentre essi miravano alla 
distruzione di tutti gli impegni, anche i più lievi, che erano già stati 
presi in questo serso. 

La Germania hitleriana disse chiaramente quali erano i suoi inten- 
dimenti e trovo’ l'appoggio della Polonia. Espansione verso l'Ucraina 
soviettica, verso l’Europa centrale, verso i Balcani. Soppressione con 
la forza del trattato di Versailles. Se la Francia accetta questa politica, 
la Germania stipulerà con essa un patto di amicizia di lunga durata. 


Ma la Francia non poteva accettare di isolarsi in Europa, di dare 
i suoi alleati dell'Europa centrale e dei Balcani in pasto all’hitlerismo, 
dopo di che questa si sarebbe volta contro di lei. Ed allora, di fronte 
alle impudenti manifeste intenzioni di Hitler, la Francia inizio’ le 
trattative con la Unione dei Soviet per un patto di assistenza mutua, 
patto che — superandosi molti ostacoli all’interno della Francia, da 
parte delle forze reazionarie e fasciste di questo paese — è stato rati- 
ficato recentemente dalle Camere francesi. 

Il patto franco-soviettico ha sconvolto i calcoli del signor Hitler, 
il quale passa all’offensiva. Egli si dice minacciato di accerchiamento, 
mentre non avrebbe che da aderire al patto, aperto a tutti gli Stati che 
vogliono parteciparvi. Hitler è furioso perchè è smascherato. 
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Ed allora si dà a giocare il grosso giuoco. Denuncia Locarno ed 
occupa la zona renana. Pretende che la Francia capitoli di fronte alla 
violenza ed accetti con la forza le sue esigenze. E’ chiaro che gli inte- 
ressi del popolo francese non possono permettere ad Hitler di con- 
durre fino in fondo il suo progetto; ma non lo puo’ permettere nessun 
altro popolo europeo e mondiale, che non voglia dare il proprio con- 
tributo ad incendiare il mondo. 


Il governo di Mussolini è uno dei primi responsabili di quanto 
sta avvenendo. Mussolini, ha favorito l'armamento di Hitler, ha ap- 
poggiato la politica hitleriana e di tutti gli Stati revisionisti, ha cer- 
cato, con il Patto a quattro, di dare soddisfazione alle mire hitleriane 
al Centro ed all’Est dell'Europa, ha aperto la strada ad Hitler con la 
criminale avventura africana. 

Da un anno noi ripetiamo che la guerra d’Africa avvicina la 
guerra in Europa e nel mondo. Che tutti gli italiani comprendano la 
gravità della situazione ! Il governo di Mussolini, con la sua politica 
internazionale irresponsabile e provocatrice, con la guerra di aggres- 
sione contro l’Abissinia, ha aiutato l’hitlerismo sulla via della aggres- 
sione in Europa e lo ha portato, armato, alla frontiera francese della 
quale l’Italia è garante, ed ha favorito la minaccia hitleriana contro 
la Unione dei Soviet, contro la Cecoslovacchia, contro l’Austria. 

Molti, in Italia, oggi pensano che quanto accade in Europa aiuta 
l’Italia ad uscire dall’avventura africana e che le complicazioni europee 
cadono « come il formaggio sui maccheroni ». Che questi italiani ri- 
flettano su quanto sta accadendo! Imbrogliati in una situazione diffi- 
cile, essi pensano di uscirne gettando l’Italia in una situazione enorme- 
mente più grave e più catastrofica. 

Non v’è dubbio che, in questo momento, il problema più grave è 
quello europeo. Ma questo significa che bisogna gettarci tutti con 
fervore a spegnere il più grosso focolaio di guerra. Il governo di 
Mussolini non puo’ rappresentare gli interessi dell’Italia, in questo 


| grave momento. Il governo di Mussolini non puo’ essere il governo 


capace di combattere la grande battaglia per salvare la pace ‘del mondo 
perchè Mussolini ha violato i patti della convivenza internazionale, ha 
aggredito l’Abissinia, ha messo l’Italia sotto il regime delle sanzioni. 
Anzichè lottare per la pace, Mussolini non puo’ che aiutare la Ger- 
mania hitleriana a resistere agli organizzatori della pace, giacchè il 
suo interesse coincide con la sconfitta delle forze pacifiche e con il 
successo degli aggressori. Il governo di Mussolini non puo’ esigere 
— come è nell’interesse supremo dell’Italia — una politica energica 
contro Hitler, perchè esso è complice di Hitler. D'altra parte, il fronte 
antihitleriano della pace non puo’ discriminare gli aggressori, non puo’ 
fare delle concessioni ad un aggressore qualsiasi senza indebolirsi fino 
a crollare. La pace è indivisibile. 

Il dovere dei difensori della pace — in questo momento — è di 
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costringere Hitler ad. indietreggiare. Che la classe operaia, che i popoli 
si uniscano contro la grande minaccia! Gridiamo al proletariato interna- 
zionale di stringersi in un fronte unico, per l’azione indipendente in 
difesa della pace. Che le Internazionali politiche e sindacali si incon- 
trino senza ritardo per decidere l’azione. Che non si ripeta un nuovo 
4 agosto ! 


L’interesse dell’Italia coincide ancora una volta con quello delle 
forze avverse alla guerra. Qualsiasi debolezza di fronte alla prepo- 
tenza brutale di Hitler significa una concessione fatta alle forze della 
guerra, significa la guerra a breve scadenza. Domani Hitler si preci- 
piterà sul Brennero. Bisogna che le forze pacifiche dimostrino, coî 
fatti, la loro superiorità schiacciante sulle forze della guerra, isolando 
i provocatori di guerra e mettendoli nella impossibiltà di raggiungere 
i loro fini. 

Il governo di Mussolini non ha nè i titoli nè la capacità per ac- 
cingersi a questa opera, nell’interesse del popolo italiano. Esso è un 
governo aggressore qualificato. Il governo di Mussolini è un governo 
antinazionale. La sua presenza tra le potenze locarniane è in funzione 
della politica hitleriana e di sabotaggio della pace. 

Che il popolo italiano apra gli occhi! Mussolini utilizza la si- 
tuazione europea non per lavorare a salvare la pace, ma per cercare 
di salvare se stesso, anche a costo di gettare il paese in un macello. 

Non perdiamo tempo. Antifascisti e fascisti, uniamoci nelle fab- 
briche, nei campi, negli ufficî, nelle caserme, dovunque, per salvare 
l’Italia e la pace. 

Pace immediata in Africa ! Ritiro delle truppe italiane dall’A frica 
Orientale ! Pace immediata, nel rispetto dell’indipendenza e del terri- 
torio dell’Abissinia ! Non v'è pace vera in Africa se non a questa con- 
dizione, La pace vera in Africa rafforza la pace in Europa. Se in 
Africa l’aggressore ricevesse un premio, quelli che glielo concedessero 
sarebbero indeboliti di fronte ad Hitler. No, la pace è indivisibile. 

Via Mussolini dal governo ! Mussolini non puo’ assumere in 
Europa la difesa degli interessi della pace e dell’Italia. Mussolini ci 
porta verso una più grande catastrofe, ci porta alla guerra europea 
e mondiale. La condizione per salvarci è che Mussolini e i responsa- 
bili della guerra d’Africa e della politica internazionale dell’Italia siano 
cacciati dal potere. Solo allora il popolo italiano diventerà un potente 
fattore della organizzazione mondiale della pace e della sicurezza. 

Via il governo di Mussolini, — il governo della catastrofe nazio- 
nale e della guerra, il governo dei traditori del paese ! 


BI. p:oblen 
della politica del Partito 


Come ha rilevato l’ultima sessione del Comitato Centrale del 
nostro partito, uno degli elementi nuovi e caratteristici della situa- 
zione italiana è rappresentato dal dubbio, dall’incertezza e anche dal- 
l'ostilità verso la politica di Mussolini che penetrano sempre più 
largamente nelle file del fascismo, e non solamente alla sua base. 


Vi sono, infatti, delle centinaia di migliaia di italiani i quali, 
ancora alcuni mesi or sono, avevano una fiducia illimitata in Musso- 
lini e nei quali oggi questa fiducia è molto diminuita di fronte 
alla eloquenza dei fatti, che dimostrano come Mussolini abbia tra- 
scinato l’Italia in una impresa pazzesca e come egli abbia commesso, 
nella preparazione e nella realizzazione di questa impresa, una serie 
di grossolani errori di « dettaglio » che hanno ancora aggravato 
l’errore iniziale e fondamentale : lo scatenamento di una guerra co- 
loniale che, anche se dovesse essere vittoriosa sul terreno militare, 
non potrebbe in nessun caso compensare il suo costo enorme, in vite 
umane e in danaro, e aggraverebbe, invece, tutti i contrasti nel 
campo internazionale, incoraggiando tutti i nemici della pace ad 
avvicinare la guerra per una nuova spartizione del mondo. 


Questo fatto deve essere da noi considerato attentamente, per- 
chè esso significa che si sta oggi iniziando un importante processo 
di sfaldamento del fascismo; processo che, tuttavia, non è nè sem- 
plice, nè uniforme nei diversi strati che compongono il fascismo, 
nè — per cosi’ dire — ininterrotto. 


E’ certo, per esempio, che le recenti vittorie dell’esercito ita- 
liano in Abissinia hanno prodotto un arresto nello sviluppo dì que- 
sto processo e che, anzi, molti fascisti (e anche non fascisti) i quali 
alla vigilia di tali vittorie erano demoralizzati e maledicevano la 
guerra e Mussolini, oggi si sono « ripresi » ed hanno riacquistato, 
almeno parzialmente, la fiducia e le speranze che i primi mesi di 
guerra avevano distrutto. 


Ritenere — come lo crede qualche compagno emigrato — che 
la popolazione italiana rimanga indifferente di fronte alle vicende 
delle operazioni militari in Africa Orientale o che, alla notizia di 
una vittoria, essa pensi soltanto con orrore ai caduti, vuol dire non 
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rendersi conto dello stato d’animo reale delle grandi masse e della 
influenza esercitata su di esse dal fascismo; significa non compren- 
dere che anche in quella parte, molto grande, della popolazione che 
è contro la guerra, le vittorie militari franno sorgere la speranza 
di una pace prossima, di una pace che compensi l’Italia dei sacri- 
ficî compiuti per questa guerra. 

E’ evidente che se le vittorie militari hanno una tale ripercus- 


sione sullo stato d’animo delle grandi masse — che subiscono, si’, 
in una misura più o meno grande, l’influenza della ossessionante 
propaganda fascista, ma che non sono fasciste, — questa ripercus- 


sione è ancora molto più sensibile in mezzo al fascismo e rinsalda 
i loro legami ideologici e politici con il regime. 


Ma gli effetti delle recenti vittorie in Abissinia sullo stato d’a- 
nimo delle grandi masse e degli stessi fascisti, non possono essere 
di lunga durata. 


Innanzi tutto il costo delle singole vittorie, se non colpisce molto 
fortemente, al momento del loro annuncio — anche perchè i comu- 
nicati del Comando e le corrispondenze dei giornalisti mentono, a 
questo proposito, in modo davvero impudente — si mostra a poco 
a poco nella sua tragica realtà, di mano a mano che giungono in 
Italia le notizie dei morti e dei feriti. Il dolore, l’ira, il desiderio di 
rivolta e di vendetta, il pensiero : « a che pro’ questi spaventosi sa- 
crificî ? », si diffondono sempre più largamente, tra i più vasti 
strati della popolazione, ed aumenteranno nei prossimi mesi di fronte 
alle conseguenze economiche della guerra e della politica interna- 
zionale di Mussolini. 


Un’altra caratteristica del processo di sfaldamento che si sta 
iniziando nelle file del fascismo, è che il disorientamento, il panico, 
la sfiducia in Mussolini, penetrano relativamente in modo più ra- 
pido — e si manifestano in modo più aperto — in mezzo ad una 
parte:Mdei borghesi e dei piccolo-borghesi che tra gli operai fascisti. 


Anche tra questi ultimi, senza dubbio, aumentano il malessere 
e il malcontento, determinati, in gran parte, dalle loro condizioni 
economiche sempre più gravi, dalle loro condizioni di elasse che 
li spingono ad assumere, assai spesso, una posizione combattiva di 
fronte ai padroni e ai gerarchi. Ogni lettera, ogni rapporto, ogni 
informazione dalle città e dalle province italiane contiene, a questo 
proposito, la narrazione di fatti ed episodî quanto mai significativi. 
Ma, dall’altro lato, mentre i lavoratori fascisti sono costretti ad igno- 
rare quasi completamente — come tutti gli altri lavoratori italiani — 
la realtà della situazione economica, diplomatica e militare dell’Ita- 
lia, un numero abbastanza grande di intellettuali e di borghesi (ci 
riferiamo, è evidente, ai borghesi che non hanno interessi diretti in 
questa guerra), avendo una maggiore conoscenza dei problemi ge- 
nerali e maggiori possibilità di informazione, sanno fin d’ora quanto 
questa guerra costa e costerà all’Italia, e quali conseguenze catastro- 
fiche essa avrà, in ogni caso, per tutto il paese. 
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. L’operaio fascista, anche se malcontento e esasperato dai sa- 
crificî che oggi deve compiere, spera forse ancora che le conse- 
guenze delle sanzioni saranno passeggere e che l’Italia potrà rifarsi 
rapidamente, alle spalle dell’Abissinia, dei miliardi spesi in questa 
impresa. Non cosi’ pensano, invece, l’intellettuale o il borghese, i 
quali si rendono conto delle enormi difficoltà che presenterà, co- 
munque, la riconquista dei mercati di sbocco che le sanzioni hanno 
fanno perdere all’industria e al commercio italiani e della impos- 
sibilità, per molti anni, per le finanze dello Stato, di rimettersi dal- 
l'enorme salasso causato loro dalla impresa africana. 

Allo stesso modo, l’operaio fascista puo’ forse ancora oggi pen- 
sare che la guerra d’Abissinia abbia rafforzato il prestigio e l’auto- 
rità dell’Italia nel mondo; ma la parte più intelligente della piccola 
borghesia e molti borghesi sanno molto bene che l’attuale Italia di 
Mussolini — con un esercito decimato e logorato da una guerra co- 
loniale per la quale è stato necessario mobilitare, da un anno, oltre 
un milione di uomini; con un materiale bellico in gran parte rovi- 
nato e messo fuori d’uso; con dei magazzini militari semivuoti e 
con delle finanze in condizioni catastrofiche — conta, nel mondo, 
molto meno di quel che non contasse la « miserabile » Italia del 
periodo liberale-democratico. 

‘Ma se queste cose non appaiono ancora chiare all’insieme dei 
lavoratori fascisti, i quali non dispongono di altre fonti di infor- 
mazioni che la stampa del regime, esse diventeranno sempre più 
palesi, illuminate dalla luce della esperienza, anche ai loro occhi, in 
un avvenire non lontano : ed è certo che, aggravandosi il malcon- 
tento provocato dal continuo peggioramento delle loro condizioni 
materiali, esse influiranno sul loro stato d’animo in modo decisivo 
e li spingeranno alla protesta e alla rivolta contro Mussolini che, in- 
gannandoli e tradendoli, ha ingannato e tradito l’Italia. 


Perchè noi diamo tanta importanza, nelle nostre analisi della 
situazione italiana, a quanto sta avvenendo nel campo fascista ? 

L’ultima sessione del Comitato Centrale del nostro partito, dopo 
aver constatato che nella situazione italiana si manifestano i primi 
sintomi di una crisi politica, sottolineava che « solo un intervento 
attivo della classe operaia nella situazione, che raccolga e trascini i 
grandi strati popolari, e l’aggravamento del processo di disgrega- 
zione nel campo fascista, che la lotta delle masse accelera — sono 
gli elementi decisivi capaci di affrettare la maturazione della crisi 
politica, la quale puo’ portare rapidamente alla cacciata di Mussolini 
dal potere e, quindi, spostare notevolmente i rapporti di forze a fa- 
vore del proletariato. » 

I due elementi decisivi, capaci di affrettare la maturazione della 
crisi politica — il movimento delle masse e il processo di disgrega- 
zione nel campo fascista — si influenzano reciprocamente. Il mo- 
vimento delle masse contribuisce a spostare politicamente gli operai 
fascisti; esercita una pressione, anche ideologica, sui quadri fascisti 
più vicini alle masse; fa sorgere dei dubbî, nelle stesse file della 
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borghesia, sulla « bontà » del metodo fascista e, in questo modo, 
accelera, come è detto nella risoluzione del Comitato Centrale, il 
processo di disgregazione nel campo fascista. 

Dall’altro lato, lo sviluppo del processo di disgregazione nel 
campo fascista, non solo indebolisce obbiettivamente il nemico, ma 
facilita in modo diretto e immediato un intervento attivo della classe 
operaia, per la difesa dei suoi interessi immediati, economici e po- 
litici. E’ intuitivo, infatti — e numerosi esempî, del resto, lo dimo- 
strano — che allorquando una parte o tutti gli operai fascisti di 
un’officina o di un’organizzazione di massa (e ci riferiamo, qui, ai 
fascisti convinti, ai fascisti attivi) manifestano il loro malcontento 
contro i soprusi dei padroni e dei gerarchi e fanno proprie le ri- 
vendicazioni delle masse, come avviene fin d’ora sempre più di fre- 
quente, questo fatto ha una importanza decisiva sullo sviluppo e sui 
risultati del movimento, non tanto per il peso specifico che questi 
operai fascisti rappresentano nel complesso della massa, ma perchè 
la loro partecipazione al movimento attenua il senso di oppressione 
e di terrore in tutta la massa e perchè quando gli operai fascisti si 
muovono, essi — precisamente per il fatto che, essendo fascisti, cre- 
dono di avere maggiori possibiltà di rivendicare i loro diritti e di 
essere meno esposti al pericolo di rappresaglie padronali e polizie- 
sche — sono non di rado i più energici e i più combattivi, contro gli 
industriali e contro i loro « camerati » gerarchi. 


Il movimento delle masse e la disgregazione nel campo fascista 
non sono dunque due elementi della situazione indipendenti l’uno 
dall’altro, ma influiscono invece direttamente uno sull’altro. Non è 
il caso, percio’, di esaminare verso quale dei due elementi noi dob- 
biamo maggiormente concentrare i nostri sforzi; da dove noi dob- 
biamo cominciare. Porre il problema : « Dove concentrare i nostri 
sforzi ? Dove cominciare ? », vorrebbe dire, in questo caso, cadere 
nel semplicismo, significherebbe non comprendere la dialettica degli 
avvenimenti. 


(io che invece importa far presente ai nostri compagni e a 
tutti gli antifascisti, è che non si deve attendere passivamente che 
« la pera sia matura » e che il processo di disgregazione nel campo 
fascista, sviluppandosi automaticamente, apra la strada al movi- 
mento; ma che, al contrario, tutti gli antifascisti devono svolgere, 
anche in questo campo, un’azione vasta, difficile, tenace. 


Noi dobbiamo continuare e sviluppare la nostra attività tra gli 
operai, fascisti e non fascisti, inquadrati nelle associazioni di massa 
del regime, allo scopo di portarli alla lotta, sul terreno legale (in un 
primo tempo), per la difesa dei loro interessi immediati. Come già 
abbiamo accennato, se è vero che il dubbio e l’incertezza che comin- 
ciano a sorgere negli operai fascisti sulla bontà e sulla consistenza 
della politica corporativa di collaborazione di classe facilitano la 
loro partecipazione alle lotte politico-sindacali, questa partecipa- 
zione, alla sua volta, li pone di fronte alla realtà insopprimibile della 
lotta di classe, svela — spesso in° modo brutale — la funzione di 
classe dei gerarchi sindacali e dell’apparato statale del fascismo, e 
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li spinge a « porsi i problemi che concernono i rapporti tra il go- 
verno e la classe operaia » (Lenin.) 


Ma — come Lenin ha dimostrato — la partecipazione al mo- 
vimento economico-sindacale non puo’, da sola, sviluppare la co- 
scienza politica degli operai — in generale; e tanto meno, quindi, 
degli operai fascisti — fino al livello della coscienza politica rivo- 
luzionaria. La coscienza politica rivoluzionaria puo’ essere portata 
all’operaio soltanto con un’azione nettamente politica, da elementi 
che hanno già una coscienza politica sviluppata : dal nostro partito 
e, in una certa misura, dagli altri partiti antifascisti. 


D’altra parte, come abbiamo rilevato, vi sono oggi in Italia sin- 
goli individui e interi strati sociali che, pur non essendo operai, e 
pur restando più o meno legati, ideologicamente, al fascismo, sono 
colpiti dall’attuale politica di Mussolini e sono disposti a muoversi 
per i nostri obbiettivi fondamentali del momento : la pace imme- 
diata, l’allontanamento dal potere di Mussolini e dei suoi complici, 
il diritto, per il popolo italiano, di disporre delle sue sorti. 


Pur sapendo che con molti di questi elementi non è possibile 
stringere alcun accordo duraturo e programmatico — nemmeno par- 
ziale e transitorio — noi non respingiamo questi possibili alleati 
momentanei, ma vogliamo, anzi, svolgere verso di essi un’azione po- 
litica, per spingerli a lottare con noi, fino al raggiungimento degli 
obbiettivi comuni. E’ chiaro che di fronte alla forza e alla ferocia 
del nemico, e tenendo conto dello stato di disorganizzazione e di 
relativa passività in cui si trova la classe operaia, noi commette- 
remmo il più grave, il più imperdonabile degli errori se facessimo 
gli schifiltosi, i difficili nella scelta dei nostri momentanei alleati. 
Abbattiamo il nemico più forte ed immediato; apriamo la via allo 
sviluppo della lotta politica aperta e poi — è proprio il caso di 
dirlo — ..« chi avrà più filo tesserà più tela >». Due sole condi- 
zioni, elementari, noi poniamo oggi per la creazione di un fronte 
comune con altri partiti ed altri strati sociali : che questo fronte 
comune sia realmente ur fronte di lotta e non un’accademia di di- 
scussioni, un fronte di lotta e non un fronte... di chiacchiere; e che 
l'indipendenza del nostro partito, per il presente e per l’avvenire, 
sia rigorosamente rispettata. 


Per tutte queste ragioni, mentre combattiamo con energia qual- 
siasi tendenza la quale — con il pretesto di fare della « grande 
politica » o di voler attendere passivamente che la « pera maturi >» 
e che i rapporti di forza si modifichino spontaneamente a nostro 
favore, svalutati l’importanza alle lotte parziali e particolarmente 
delle lotte economico-sindacali in questo periodo, noi respingiamo 
con altrettanta energia qualsiasi tendenza a limitare la nostra azione 
esclusivamente o quasi esclusivamente alla partecipazione e alia 
direzione di tali lotte. 


In questo momento in cui la guerra mette innanzi, con forza, 
tutti i problemi politici e provoca, in tutti gli strati della popo- 
lazione, delle reazioni e delle oscillazioni politiche vaste e impor- 

tanti, la nostra azione nettamente politica, la nostra azione di di- 
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fensori degli interessi generali della nostra classe e del nostro 
paese deve essere posta al primo piano. 

Non è qui il caso, naturalmente, di soffermarci ad esaminare 
come il complesso di quest’azione deve essere svolta dai nostri 
compagni e da tutti gli antifascisti. Vogliamo ora solo sottolineare 
due aspetti importanti di questa azione, particolarmente in dire- 
zione dei fascisti malcontenti, operai ed anche non operai. Prima 
di tutto, la necessità di riuscire a comunicare alle grandi masse e 
egli stessi fascisti la convinzione che noi antifascisti, che noi co- 
munisti non siamo dei nemici del nostro paese, non siamo dei ven- 
duti allo straniero, ma siamo invece i difensori più coerenti, più 
lungimiranti e più coraggiosi degli interessi del nostro popolo. In 
secondo luogo, la necessità di riuscire a convincere i lavoratori 
fascisti che — alla sola condizione ch’essi spezzino i loro legami 
politici con Mussolini ed i suoi complici e si pongano sul terreno 
della lotta contro costoro -— essi saranno considerati da noi non 
come dei nemici su cui esercitare delle vendette, ma come degli 
amici, tanto più cari quanto più arrivano da lontano. 

E’ interessante, a questo proposito, rilevare che i nostri appelli 
ai « fratelli in camicia nera » e l’indicazione della linea di condotta 
da seguire verso i fascisti malcontenti non hanno affatto incontrato, 
all’interno del paese, tra i nostri compagni e in generale tra gli anti- 
fascisti, le resistenze e le reazioni che noi stessi temevamo e preve- 
devamo. Al contrario, queste indicazioni e questi appelli sono stati, 
ovunque sono giunti, perfettamente compresi ed hanno avuto dei 
risultati pratici, certo ancora limitati — come è purtroppo ancora 
limitata tutta la nostra azione — ma immediati ed estremamente sin- 
tomatici. 

Per quanto ristretti, questi rapidi risultati dimostrano con una 
chiarezza luminosa che l’azione politica da noi iniziata corrisponde 
alle necessità della situazione, e che — se realizzata su vasta scala 
— essa sarà capace di modificare la situazione stessa a favore della 
classe operaia e di tutto il popolo lavoratore. 

Noi tenderemo tutte le nostre forze per sviluppare al massimo 
— in profondità ed in estensione — quest’azione politica, cosi’ come 
il momento richiede. E combatteremo con la massima energia tutti 
coloro i quali, con questo o con quel pretesto, tenteranno di impe- 
dire al popolo di concentrare tutte le sue forze e di lottare per i 
suoi obbiettivi immediati fondamentali : la pace, e la cacciata dal 
potere di Mussolini e dei suoi complici. 
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Come lottare 


per ere il dascitmo 


Nel campo antifascista si assiste da qualche tempo allo svi- 
luppo e all’intrecciarsi di discussioni e polemiche e, soprattutto, 
ad una fecondità meravigliosa di piani, « orientamenti », ecc. che 
rappresentano costruzioni anticipate ed arbitrarie di successione al 
fascismo. Queste esercitazioni, il più spesso, anzichè costituire ana- 
lisi diligenti e concrete della situazione e ricerca della tattica più 
giusta, conducono a creare quadri imaginosi del futuro o, peggio 
ancora, a riverniciare vecchie teorie malfamate nella storia del 
movimento rivoluzionario italiano ed internazionale. 


E’ appunto per decidere che cosa dovremo fare dopo la caduta 
del fascismo che si accendono le dispute più vivaci. Si pretende, ad 
esempio, decidere che « l’opposizione rivoluzionaria deve impostare 
la sua lotta su un terreno di successione storica e di trasformazioni 
radicali, e non di successione politica immediata e di governo... >», 
come vuole Giustizia e Libertà. Ovvero dovremmo pronunciarci per 
un movimento proletario unitario che « saprà agire nella situa- 
zione nuova che succederà alla caduta del regime ». Ed in quel 
momento non dovremmo tardare « a mettere le mani sulle leve 
di comando della macchina statale », a mezzadria, ben s’intende, 
con frazioni borghesi, per « una attiva opera comune » sulla base 
di un programma da stabilirsi sino da ora e del quale ci si offrono 
parecchi modelli concreti, tutti rivolti a « rifare l’Italia », con 
provvedimenti che costituiranno « fin dal primo momento, solu- 
zioni a carattere socialista ». Va da sè che, per maggiore garanzia 
della purezza del loro carattere socialista, tali soluzioni saranno 
trovate ed applicate sulla base di interessi, evidentemente coinci- 
denti, della borghesia e della classe operaia come è indicato, con 
diverse varianti, nelle varie « direttive », negli « orientamenti » ed 
articoli apparsi nella stampa socialista. 

Di fronte a tutto questo infuriare di <« tesi », di « criterî di orien- 
tamento », di « direttive » e di piani di successione, noi comunisti 
riteniamo indispensabile di insistere sui due punti seguenti : come 
debbono essere intesi e precisati i principî essenziali della tattica 
proletaria, e come ricondurre il centro della discussione su un ter- 
reno di realismo marxista, cioè sul reale e sull’attuale. 
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Compromesso e collaborazione di classe 


Incominciamo, intanto, col dichiarare che, in linea di prin- 
cipio, non siamo contro ogni compromesso. Replicatamente, ed an- 
che nel settembre del 1917, due mesi circa avanti la rivoluzione 
d’ottobre, Lenin scriveva: « In politica, si chiama compromesso 
l'abbandono di alcune rivendicazioni, la rinuncia ad una parte delle 
proprie rivendicazioni in forza di un accordo con un altro partito. 
L’idea abituale che l’uomo della strada si fa dei bolscevichi e che 
è sostenuta dalla stampa che ci calunnia, consiste nel credere che 
i bolscevichi non addivengano mai, con nessuno, a nessun compro- 
messo. 

« Quest’idea è lusinghiera per noi, come partito del proletariato 
rivoluzionario, giacchè dimostra che persino i nemici sono costretti 
a riconoscere la nostra fedeltà ai principî fondamentali del socia- 
lismo e della rivoluzione. Ma bisogna pur dire la verità : quest’idea 
non corrisponde al vero. Engels aveva ragione quando, nella sua 
critica al manifesto dei comunisti blanquisti (1873), derideva la loro 
dichiarazione : « Nessun compromesso. » Questa è una frase — egli 
diceva — perchè ad un partito militante i compromessi sono spesso 
e ineluttabilmente imposti dalle circostanze, ed è assurdo rifiutare 
una volta per sempre di « accettare il pagamento rateale del de- 
bito. » Il compito di un partito veramente rivoluzionario non con- 
siste nel proclamare un’impossibile rinuncia a qualsiasi compro- 
messo, ma nel sapere conservare, attraverso tutti i compromessi ine- 
vitabili, la fedeltà «i principî, alla propria classe, al proprio com- 
pito rivoluzionario, alla preparazione della rivoluzione ed all’edu- 
cazione delle masse popolari per la vittoria della rivoluzione. » 

I compromessi « sono spesso e ineluttabilmente imposti dalle 
circostanze ». Ma possono essere anche « volontari », in « svolte 
repentine ed originali della rivoluzione », « eccezionalmente >, in 
considerazione di « una situazione speciale ». Occorre pero’ tener 
presente che i compromessi non possono essere proposti « alla bor- 
ghesia;)al nostro nemico diretto e principale, ma ai nostri avversarî 
più prossimi ». 

Questo è l’essenziale. E’, pero’, indispensabile smascherare e 
lottare vigorosamente contro ogni falsificazione del concetto mar- 
.xista-leninista del compromesso e distinguere tra il compromesso 
che tende a raggruppare forze diverse, a cercare alleati anche tem- 
poranei e precarî contro il nemico principale, per modificare i rap- 
porti di forza a favore della classe operaia, per la preparazione 
della rivoluzione, per l’educazione delle masse popolari per la vit- 
toria della rivoluzione, e la collaborazione, cioè il compromesso 
col nemico principale, colla borghesia, per modificare i rapporti 
di forza a danno della classe operaia, ostacolando la preparazione 
della rivoluzione, perseguendo la diseducazione delle masse popo- 
lari contro la vittoria della rivoluzione. 

E questa è la collaborazione di classe tradizionale ed è cio’ 
che propongono alcuni elementi che rappresentano, o dicono di 
rappresentare, dei gruppi socialisti in Italia od all’estero. E’ col- 
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laborazione di classe cio’ che è contenuto in alcuni patti prospet- 
tati o già conclusi da socialisti con alcuni gruppi borghesi. Infatti, 
la prova del loro carattere collaborazionista, che limita l’indiper- 
denza della classe e del partito e che l’accoda a forze borghesi, è 
data dal fatto che con tali patti ci si impegna a sospendere la lotta 
di classe, a tenere la classe operaia ed, in generale, le masse popo- 
lari, sino ad un lontano tempo x, come forze inoperanti, esortate a 
non disturbare, a non intervenire come forze indipendenti, ad ac- 
cettare la direzione politica di forze ‘borghesi. In nome di una 
politica di estrema furberia (?), per non « spaventare la borghe- 
sia », si sospende la lotta di classe sino all'indomani del fascismo. 

Non abbiamo forse letto che il « compito precipuo » di un 
« fronte comune », di un movimento socialista « unitario », debba 
essere « quello di contribuire, gettando le fila dell’organizzazione 
futura, alla. creazione di questo vasto partito che all'indomani del 
fascismo (?) ponga nuovamente (!) le basi di una libera lotta di 
classe... » ? (« Le direttive dell’azione socialista », Nuovo Avanti, 
25 gennaio.) 

Più chiaramente ancora è espressa questa idea in altri docu- 
menti socialisti, tantochè Francesco Volterra, sul Nuovo Avanti del 
19 gennaio, ha potuto concludere, senza alcuna riserva da parte 
dell’organo del Partito socialista, che « il Partito socialista do- 
vrebbe dare la propria adesione attiva e fattiva al programma uni- 
tario (?) fino al punto di attenuare (!) momentaneamente la propria 
specifica attività di organismo di classe (!), causa ineluttabile di 
pregiudiziali antisocialiste in seno alle forze borghesi... ». 

Non spaventare la borghesia! Essa ci libererà dal fascismo, 
spianerà le vie, anzi realizzerà « le prime soluzione socialiste ». I 
risultati saranno ben diversi: la borghesia sarà rassicurata dalla 
paralisi della classe operaia, cioè della forza motrice della rivolu- 
zione socialista; ma nello stesso tempo sarà salvo, ancora una vota, 
il fascismo. 

Ogni accordo che abbia il carattere di questi dei quali parliamo 
e che conduca a tali risultati è un accordo di collaborazione di 
classe, è una combinazione contro la classe operaia , a danno della 
classe operaia, e che salva il fascismo. 

Ogni accordo, invece, con qualsiasi forza disposta a marciare 
con noi contro il fascismo, anche soltanto sino all’abbattimento 
della dittatura mussoliniana, ma che non limiti l’indipendenza della 
classe, è una combinazione contro la classe operaia, a danno della 
operaia e per il partito alla sua specifica azione di classe; ogni ac- 
cordo che non freni il movimento delle masse, che parta anzi dal 
principio che l’infervento delle masse lavoratrici è la condizione 
prima per l'abbattimento del fascismo, è un accordo che serve la 
causa proletaria, e rappresenta un fattore importante, e forse deci- 
sivo, pel rovesciamento del fascismo. 


Contro il risorgere dell’aventinismo 


La condanna decisiva di accordi che si oppongano allo svi- 
luppo della lotta di classe e dell’intervento delle masse, è data da 
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un’esperienza storica che non puo’ essere dimenticata : quella del- 
l’Aventino durante la « crisi Matteotti » del 1924-25. 


Tutta la tattica dell’Aventino è consistita in cio’ : 1) credere 
nella caduta automatica del fascismo, attendendo che la crisi fosse 
risolta coll’intervento esclusivo di forze borghesi (dinastiche, mili- 
tari, liberali); 2) « attenuare », cioè, impedire ogni manifestazione 
della lotta di classe; 3) evitare l’intervento diretto delle masse nella 
lotta per dare il colpo di grazia al fascismo barcollante. 

Anche allora si proclamava la necessità di non spaventare la 
borghesia collo « spettro del poi », colla prospettiva, cioè, di un ri- 
torno all’offensiva da parte delle masse lavoratrici; anche allora si 
garantiva « un poi » tranquillizzante per la borghesia. E tale ga- 
ranzia aveva un valore maggiore pel fatto che portava le firme dei 
partiti aventiniani aventi basi sociali ed influenza sulle masse la- 
voratrici. 

Il fascismo era dato già come spacciato. Esistevano già gli « af- 
fossatori », a condizione che non fossero disturbati dallo schia- 
mazzo delle folle. 


« Il fascismo... mi somiglia in questo momento a quel decre- 
pito affossatore di Alfredo de Musset che, canticchiando, scavava la 
propria fossa per sotterrarsi colle proprie mani... Moralmente li- 
quidato. Materialmente... è un altro paio di maniche..., si è facili 
profeti aspettandosi altre convulsioni più o meno preagoniche, cia- 
scuna delle quali, per altro, non farà che affrettare — ed assicu- 
rare — la fine. 

L’importante è che, dalle nostre masse, nessuno si presti ad 
aiutarlo, tenendo in gran riserva anche le più legittime impa- 
zienze, poichè il gioco avversario di cercare o provocare tra noi 
dei generosi impulsi per rianimarsi e rinsaldarsi è troppo visibile 
ad occhio nudo... » (La Giustizia, 1° luglio 1924.) 


Anche allora la preoccupazione maggiore, come oggi da parte 
di parecchi, era quella di assicurare la borghesia affermando che 
« la saggezza ed il buon senso del popolo italiano » avrebbero im- 
pedito?\che alla caduta del fascismo « seguisse una rivoluzione co- 
munista ». E l’Aventino aggiungeva che esso rappresentava « la più 
valida forza di resistenza contro ogni minaccia di masse popolari >. 

Cosi’, infatti, si leggeva in un comunicato del « Comitato par- 
lamentare delle opposizioni » (Aventino) : 


« Egli (il fascismo) oppone invero con costanza degna di mi- 
glior causa anche il tentativo di agitare dinanzi al Parlamento ed 
alla Nazione fantasmi di sovvertimenti comunisti, offendendo in- 
sieme la realtà storica e l’innato equilibrio del popolo italiano 
che egli raffigura incapace di liberarsi dalla tragica antitesi degli 
opposti estremismi. 

Gli uomini di idee moderate, interpreti di opinioni diffuse nel 
mondo dell’industria e dell’esercito hanno con relativa serenità 
respinta al Senato l’abusata speculazione, e le Opposizioni dicono 
altamente che esse — pur nella profonda diversità dei loro pro- 
grammi e dei loro metodi, pur vagheggiando nelle loro finalità 
ultime ordinamenti economici e politici diversi — sentono oggi 
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di rappresentare la più valida e spontanea forza di resistenza 
contro ogni dissolvimento infecondo... » (La Giustizia, 9 dic. 1924.) 


Ognuno comprende cosa si intendeva significare con il pauroso 
« dissolvimento infecondo ». E lo ha ben compreso il fascismo che, 
pochi giorni di poi, il 3 gennaio, passava all’offensiva. 

Vediamo, oggi, profilarsi nuove posizioni aventiniane. Anche 
oggi, come allora, si conta, come unica via di uscita, come unica 
forza liberatrice, su una coalizione formata sotto gli auspicî della 
Corona e del Vaticano, « tre certi capi dell’esercito, qualche capo 
infedele a Mussolini e parecchi vecchi uomini politici del prefa- 
scismo tirati fuori dal loro armadio e rigorosamente spolverati >»; 
una coalizione che troverebbe sostegno (oggi, come allora) « nella 
polizia, nell’esercito regolare, la burocrazia e nelle grandi imprese ». 
In seguito dovrebbe giungere una seconda tappa repubblicana che 
avrebbe come compito di « ricostruire il paese verso un nuovo or- 
dine economico e sociale ». 

Questi piani sapienti e prudenti — soprattutto prudenti — ri- 
tornano oggi in onore come, ad esempio, hanno dimostrato i sei in- 
tellettuali di New York, e tendono ad un governo quale lo sognava 
l’Aventino, cioè « ad un governo superiore ai partiti » che non do- 
vrebbe (vedi dichiarazione dell’Aventino dell’11 novembre 1924), 
« essere imposto dalla piazza — nel quale caso non sarebbe, per 
definizione, superiore ai partiti >». 

Ora, noi non riteniamo storicamente impossibile, per quanto di 
difficile realizzazione, un simile tentativo della borghesia per uscire 
da una situazione catastrofica che minacci di travolgere, col fasci- 
smo, tutte le istituzioni capitalistiche. In tale caso, noi saremmo posti 
dinnanzi ad una situazione specialissima che ci porrebbe di fronte 
a specialissimi problemi di tattica che noi affronteremmo secondo la 
situazione ed il reale rapporto di forze. Ma non la riteniamo una 
tappa obbligata verso la quale dobbiamo, oggi, convergere i nostri 
sforzi. 

In ogni caso, non sacrificheremmo mai la indipendenza della 
classe operaia. Non consentiremmo mai a paralizzare la forza deci- 
siva e risolutiva — l’azione delle masse — attorno alle quali possono 
raggrupparsi tutte le altre che, per qualsiasi ragione, sono disposte 
a lottare per liberare l’Italia dalla dittatura mussoliniana. 

L’esperienza del 1924-25 mostra (come l’aveva già dimostrato 
Marx nella « Rivoluzione e controrivoluzione in Germania », nel 1848) 
che qualsiasi Aventino risorgente è destinato, fatalmente, ad ingan- 
nare la classe operaia, a tradire le aspettative del popolo italiano, ed 
a segnare, sin dal suo sorgere, la propria fine inonorata e lacrime- 
vole : a salvare ancora una volta il fascismo. 


Il fascismo è ancora una realtà vivente 


Il dovere di un marxista è quello di lottare contro ogni posizione 
che torni a danno o che costituisca un pericolo per la classe operaia. 
Percio’, oltre a lottare contro il risorgere di vecchie posizioni oppor- 
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tuniste ed antiproletarie, quali il collaborazionismo di classe e l’aven- 
tinismo, il marxista deve combattere contro coloro che credono di 
trovare nuovo vigore, d’altronde fittizio, nell’astrattismo settario. Per 
costoro è sufficiente ripetere indefinitamente e monotonamente al- 
cuni principî generali per essere sicuri ed esenti da ogni errore. 
Come Simone lo Stilita, mirano con dispregio, dall’alto di una co- 
lonna, le miserie del mondo e della vita quotidiana. Ma la vita si 
beffa di loro e continua il suo corso senza di loro e contro di loro. 

Noi ripetiamo con Lenin che : « è indispensabile assimilare l’in- 
discutibile verità che il marxista deve tener conto della vita vivente, 
dei fatti precisi della realtà e non aggrapparsi alla teoria di ieri la 
quale, come tutte le teorie, indica, nel migliore dei casi, soltanto il 
fondamentale, il generale e abbraccia soltanto approssimativamente 
le complessità della vita. La teoria, amico mio, è grigia, ma verde è 
l’albero eterno della vita. » 

Noi intendiamo rimanere nella realtà vivente. E’ per questo che 
ci rivolgiamo a tutti quelli che creano piani, che si battono sulla 
stampa per decidere quale dovrà essere la successione al fascismo 
o che si sdraiano mollemente in attesa che passi al volo l’ora della 
rivoluzione proletaria, per dire loro sommessamente in un orecchio : 
il fascismo è ancora una realtà vivente. Non sarebbe meglio, prima 
di tutto, discutere tra noi per trovare la via più sicura e più rapida 
per abbatterlo ? 

Come è stato più volte notato, troppi, in Italia e nell’emigra- 
zione, evitano di porsi come problema fondamentale la ricerca delle 
vie e dei metodi seguendo i quali le masse siano condotte a diven- 
tare il fattore attivo e decisivo pel rovesciamento del fascismo. 

Molti si baloccano contrapponendo, come termini antagonistici 
o di precedenza, l’azione di massa e la formazione di quadri, affer- 
mando che le avanguardie debbono « compiere preliminarmente una 
opera di autoformazione, cioè di sistemazione ideologica e politica 
e di preparazione morale alla milizia di partito >». 

Anche Giustizia e Libertà, mentre concentra la sua maggiore at- 
tenzione)al problema della « successione storica », pensa che, sino 
ad allora sia « difficile andare molto più in là della propaganda, 
dell’organizzazione e di qualche iniziativa esemplare (?) ». Parla, è 
vero, di « intervenire con efficacia progressiva nella situazione >, 
ma il modo, per lei, è di « parlare ed agire in nome di un fronte 
unito e vivo delle forze rivoluzionarie che si contrappongano in 
modo simbolico (!) e quasi diremmo mistico (!) al fronte unito della 
reazione ». L'iniziativa esemplare, il simbolo e la mistica: ecco le 
armi da opporre a quelle ben più efficaci e taglienti della dittatura 
mussoliniana | 

In ben altro modo deve essere posto il problema. Il problema è 
di mettere in movimento le masse. Ogni passo, anche il più piccolo, 
compiuto per rimettere in moto le masse, per sviluppare una loro 
azione, anche la più elementare, su un terreno di classe ha un va- 
lore rivoluzionario, non solo per gli sviluppi ulteriori della lotta 
di classe, ma anche perchè rappresenta l'elemento decisivo e che 
puo’ determinare il sorgere od il rafforzarsi di ogni altro fattore che 
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contribuisca ad una modificazione profonda dei rapporti di forza 
e, con cio’, al rovesciamento del fascismo. 

Si deve concludere, dunque, che è una necessità rivoluzionaria 
primordiale, nella situazione di oggi, quella di reagire vigorosamente 
contro ogni astratta e fantastica predizione, contro ogni attesa pas- 
siva ammantata di formule scarlatte; cioè, contro tutto quanto na- 
sconda la realtà e ponga al secondo piano il problema fondamentale 
ed il più angoscioso dell’oggi : come mettere in moto le masse per 
giungere alla caduta del fascismo. 


Gli elementi della situazione attuale 


Tutte le costruzioni di un futuro post-fascista si basano sul pos- 
sibile. « Ma il marxista, per giudicare una situazione, deve procedere 
non dal possibile, ma dal reale » ed è « davvero ridicolo, davanti a 
questa realtà di oggi, lasciare da parte il fatto e parlare delle possi- 
bilità », scrive Lenin. 

Occorre, dunque, analizzare colla maggiore scrupolosità il reale 
attuale; partire da cio’ per avere una giusta prospettiva e, su questa 
base, fissare la nostra linea d’azione e la nostra tattica. 

Gli elementi reali e nuovi della situazione italiana — siano in- 
dipendenti o siano riflessi dei fattori esterni — sono stati rilevati e 
sono esposti nella risoluzione dell’ultima riunione del C.C. del no- 
stro Partito. Il fatto fondamentale è che, malgrado tutte le oscilla- 
zioni provocate dalle vicende militari; malgrado la demagogia « an- 
ticapitalista » del fascismo ed i sentimenti nazionalisti diffusi tra 
strati della popolazione e tra strati di masse lavoratrici, si estende 
e si approfondisce la convinzione che Mussolini è incapace di di- 
fendere gli interessi del popolo e che il suo governo conduce l’Italia 
alla rovina. Altro fatto essenziale è che sintomi di disgregazione si 
manifestano nella base delle masse fasciste e che si sviluppano dei 
contrasti nel seno degli stessi circoli dirigenti del fascismo, cio’ che 
provoca il sorgere di correnti di opposizione fascista alla politica 
del governo. 

La persuasione che Mussolini conduce l’Italia verso un abisso 


« matura anche in gruppi della borghesia i quali si avvedono 
che Mussolini mette in serio pericolo gli stessi interessi e l’avve- 
nire dell’imperialismo italiano. Lo sviluppo di questi elementi, 
sulla base dell’aggravamento dei fattori oggettivi della situazione, 
puo’ portare anche rapidamente ad una crisi politica aperta, nella 
quale la questione della eliminazione dal potere di Mussolini e 
dei responsabili più diretti della situazione attuale, sara posta alle 
stesse classi dominanti ed a una parte degli strati dirigenti fascisti, 
come una esigenza per tentare di salvare i proprî interessi e per 
allontanare la minaccia della rivolta popolare. 

« Ma l’allontanamento dal potere di Mussolini si oppone ad 
enormi difficoltà per la borghesia giacchè questa vuole evitare una 
crisi politica aperta mentre il paese si trova impegnato nella guerra, 
e perchè sa che un tale evento provocherebbe la resistenza dei fa- 
scisti rimasti fedeli a Mussolini e uno sviluppo impetuoso dei 
movimenti delle masse. Percio' solo un intervento attivo della 
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classe operaia nella situazione che raccolga e trascini i grandi 
strati popolari, e l’aggravamento del processo di disgregazione nel 
campo fascista, che la lotta delle masse accelera, sono gli elementi 
decisivi capaci di affrettare la maturazione della crisi politica, la 
quale puo’ portare rapidamente alla cacciata di Mussolini dal po- 
tere e, quindi, spostare notevolmente i‘rapporti di forza a favore 
del proletariato. » (Risoluzione del C.C. del P.C.I.) 


Questi sono gli elementi nuovi ed essenziali nella situazione ita- 
liana. Essi danno un quadro della diversa disposizione e degli spo- 
stamenti delle forze di classe, il che è fondamentale, perchè il « mar- 
xista non deve mai abbandonare il terreno saldo dell’analisi dei rap- 
porti di classe ». 

L’anello principale della catena che, se spostato, sposta tutti i 
rapporti attuali ed accelera lo sviluppo di tutti gli altri fattori, è 
costituito, dunque dall’intervento attivo delle masse e dalla disgre- 
gazione nel seno delle organizzazioni fasciste. Ed in questa dire- 
zione deve realizzarsi il nostro intervento nella situazione; a tali due 
obbiettivi deve tendere tutta la nostra azione. Per ottenere qualche 
risultato anche parziale, per compiere anche un solo passo su tale 
via, dobbiamo sbarazzarci di qualsiasi spirito di routine, di setta- 
rismo o sentimentale che freni e circoscriva le nostre capacità di 
azione. 


L’unità della classe operaia 


Occorre, in particolare, vincere tutte le resistenze contro il la- 
voro nel seno delle masse fasciste e, più specialmente, tra gli operai 
fascisti. Con tale lavoro, non solo si disgrega il campo nemico, fa- 
cendovi agire la lotta di classe; ma si consegue l’unità della classe 
operaia. 

A questo punto, è necessario chiarire cio’ che fu chiamata la 
« ricostruzione degli operai e contadini come classe » (Nenni.) Que- 
ste parole, se non chiarite, possono generare confusione. Possono, 
anche, avere come punto di partenza posizioni di sfiducia verso la 
classe éperaia e le masse lavoratrici. 

Ricostruire la classe ? La classe operaia non è distrutta, nè puo’ 
essere distrutta. Anzi, le modificazioni intervenute nel capitalismo 
italiano, come in quello mondiale, cioè i passi ulteriori compiuti nel 
suo supremo stadio — l’imperialismo — portano con sè una mag- 
giore delimitazione ed una maggiore contrapposizione delle due 
classi fondamentali antagonistiche del sistema capitalista. 

Il rafforzamento della concentrazione capitalista; l’estensione dei 
trusts, consorzî e dei monopolî; il legame intimo sempre più stretto, 
la fusione (simbiosi) tra capitale industriale e capitale bancario; 
l’estendersi e l’aggravarsi della dominazione del capitalismo avente 
tali caratteristiche (capitale finanziario), che controlla e pesa su tutta 
l'economia italiana; la sua compenetrazione collo Stato che consolida 
e rafforza la sua dominazione politica : tutto cio’, sviluppato ulte- 
riormente e favorito dalla politica economica del fascismo, dà ai di- 
versi strati della classe operaia le basi obbiettive per una visione più 
chiara di una classe nemica che li sfrutta e li asservisce; permette 
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loro di acquistare la coscienza di una classe operaia. La penetrazione 
del capitale finanziario e la sua crescente dominazione nell’agricol- 
tura contiene in sè un elemento di maggior saldatura politica tra 
proletariato industriale e proletariato agricolo, e di maggior avvici- 
namento colle masse contadine. La restrizione numerica ed il peg- 
gioramento delle condizioni degli strati operai più qualificati o spe- 
cializzati e degli stessi gruppi che appartenevano ad una « aristo- 
crazia operaia », accentuatasi nel periodo della crisi, favoriscono la 
unione sul terreno di classe. 

La classe operaia non è distrutta. E, per quanto soffocata e com- 
pressa, non è distrutta la lotta di classe. E’ vero che tutta la politica 
del fascismo nei confronti della classe operaia è stata rivolta ed è 
rivolta a dividerla, a controllarla, ad opprimerla. A tale scopo tenta 
di ottenebrare la coscienza di classe, sostituendovi quella della col- 
laborazione delle classi e degli « interessi della Nazione ». Ma, pur 
illudendosi o vantandosi di aver soppresso la lotta di classe, il fa- 
scismo è costretto a tenerne conto. Da cio’ proviene la sua dema- 
gogia, il cui scopo fondamentale è quello di deviare, di confondere, 
di lottare contro il persistere ed il rinforzarsi della lotta di classe. 

Mezzo fondamentale per il fascismo per perseguire il suo scopo, 
è quello di dividere la classe operaia. Lo stesso nostro nemico ci in- 
dica, con cio’, che il problema essenziale per noi è la formazione 
dell’unità della classe operaia, sul terreno di una azione e di una 
politica di classe. 

Per raggiungere tale obbiettivo, non possiamo accettare come 
insuperabili e rispettare le divisioni e le barriere che il capitalismo 
ed il fascismo hanno creato in mezzo alla classe operaia : tra operai 
politicamente più arretrati od influenzati da ideologie politiche e 
religiose borghesi o fasciste, e gli operai coscienti della funzione sto- 
rica della loro classe. 

Tra molti operai fascisti, l’esperienza decennale della domina- 
zione fascista, la crisi, la guerra hanno fatto cadere molte illusioni; 
rappresentano i più potenti disintossicatori delle masse avvelenate; 
i più validi demolitori delle barriere che dividono tra loro i membri 
di una stessa classe. Perpetuare le divisioni create dal fascismo, osta- 
colare l’unione di tutti gli operai nella lotta contro la guerra ed il 
capitalismo, cio’ che significa la lotta contro il fascismo; opporsi 
cioè all'unione di tutti gli operai — antifascisti, cattolici e fascisti — 
sarebbe stoltezza suprema, farebbe il gioco del fascismo. In una fab- 
brica italiana, un operaio antifascista ed uno fascista avvicinato re- 
centemente dal primo e portato a lottare insieme, si abbracciavano 
pronunciando queste parole : « Noi siamo fratelli perchè abbiamo 
lo stesso salario. » Essi infatti sono fratelli perchè ambedue sala- 
riati, cioè ambedue sfruttati, perchè disposti a lottare in comune 
contro il nemico della loro classe. 


Come realizzare il fronte unico proletario 


Il cammino verso la formazione dell’unità della classe operaia è 
quello che passa attraverso il fronte unico proletario. Esso deve rag- 
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gruppare, non soltanto le avanguardie, ma deve comprendere tutti 
gli operai, qualunque sia la loro fede religiosa e politica. Esso deve 
partire, in conseguenza, da una base attuale accessibile agli strati 
anche più politicamente arretrati ed avvelenati dall’influenza bor- 
ghese e fascista. Esso deve utilizzare metodi di lotta che si svilup- 
peranno e passeranno a forme più avanzate, ma non disdegnano 
anche le forme più elementari, purchè corrispondenti al rapporto di 
forze attuali e capaci di raccogliere le masse su una base di classe, 
di condurle a compiere sia pure un piccolo passo verso la difesa 
della loro classe, verso la lotta contro il nemico di classe. Se è cio’ 
che egli voleva intendere con la sua frase, siamo completamente 
d’accordo con Nenni : « ogni passo innanzi nell'azione delle masse, 
che è un passo innanzi verso il fronte unico delle masse, è « una 
vittoria rivoluzionaria ». 


Per i sognatori od i poltroni che preferiscono rimanere sdraiati, 
sonnecchiando in attesa di facili primavere o del giorno radioso 
della battaglia finale; per coloro che preferiscono rinchiudersi in 
piccoli gruppi carbonareschi, per predisporre il futuro (piccoli dei!), 
per preparare tratto tratto qualche « iniziativa esemplare », il la- 
voro paziente, concreto, di ogni giorno è « minimalismo scandaloso ». 
Nella situazione attuale, e per preparare una migliore situazione, esso 
è il lavoro rivoluzionario che mobilita le forze e prepara le condi- 
zioni per le lotte rivoluzionarie di un domani che puo’ essere, che dob- 
biamo rendere prossimo. 


Le basi politiche e d’azione del fronte popolare 


La forza fondamentale della rivoluzione è la classe operaia; per 
tale ragione il centro del nostro lavoro è quello per la formazione 
del fronte unico proletario. Ma, senza mai perdere di vista cio’, si 
deve tener conto che un’altra condizione, i indispensabile 
per isolare il nemico principale e per abbatterlo, è quella di rag- 
gruppgre, attorno alla classe operaia, tutti gli alleati, naturali ed oc- 
casionali : quelli che tali debbono restare sino all’indomani della ri- 
voluzione ed anche quelli che ci abbandoneranno dopo breve cam- 
mino. 

Il nostro partito ha più volte precisato in proposito il proprio 
pensiero : 


« La classe operaia, anche unita, non puo’ battere da sola il 
regime del fascismo e dei capitalisti. La classe ‘operaia deve essere 
l’organizzatore ed il capo delle masse popolari. La politica della 
classe operaia comporta, non solo la sua unificazione nella lotta, 
ma la contemporanea ricerca delle vie e dei mezzi per prendere la 
direzione della lotta di tutti gli strati popolari. La unificazione 
del proletariato, che avviene nella lotta, ha un carattere di classe 
preciso; il fronte più largo, popolare, che ingloba proletariato e 
contadini e strati medî della popolazione urbana, ha un carattere 
diverso. Il fronte dei proletarî non si dissolve nel secondo — se 
i partiti operai non hanno una politica ferma e decisa di classe —; 
ma lo dirige. » (Da una lettera del P.C.I. alla Direzione del P.S.I.) 
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Esistono oggi, anche in Italia, tutte le condizioni obbiettive per 
la creazione di un vastissimo fronte popolare. L’impoverimento cre- 
scente e le difficoltà enormi degli strati medî (contadini, artigiani ed 
altri strati di piccola borghesia), in conseguenza della politica del 
fascismo, della crisi e della guerra, costituisce un fattore che li porta 
ad avvicinarsi alla classe operaia per trovare una via d’uscita e la 
salvezza dalla rovina. Per tutti questi strati, il fattore economico si 
unisce e si congloba con altri fattori costituiti dalle preoccupazioni 
sullo sviluppo e sulle sorti della guerra, del come essa aggraverà, 
anzichè risolvere come pretende il fascismo, tutti i problemi nazio- 
nali, e dallo spettro della catastrofe che minaccia il paese. Tutti que- 
sti fattori rappresentano la base per una orientazione politica contro 
i maggiori responsabili della situazione e contro l'oppressione totali- 
taria che comprime ogni libera manifestazione del popolo italiano. 

L’unione della classe operaia e degli strati medî per la difesa 
degli interessi fondamentali delle masse popolari, per la pace, per 
la conquista del diritto del popolo italiano di decidere delle proprie 
sorti, per la salvezza dell’Italia dalla catastrofe : ecco la base politica 
e d’azione del fronte popolare. 

Come per la realizzazione del fronte unico proletario, cosi’ per 
quello popolare, l’azione iniziale dovrà concretarsi sulla base di ri- 
vendicazioni economiche e democratiche. Esse non si baseranno più 
sui soli interessi specifici di una classe, ma sul terreno comune a 
tutti gli strati popolari; su basi elementari ed utilizzando tutte le 
forme di lotta che corrispondono al rapporto di forze attuale e se- 
condo il grado di combattività delle masse popolari. Come per la rea- 
lizzazione del fronte unico proletario, anche pel fronte popolare si 
pongono i seguenti problemi : raggruppare le forze antifasciste su 
un terreno di azione comune; stimolare la formazione di opposizioni 
fasciste che possono diventare rapidamente ulia forza imponente; 
saldare e portare tutte le correnti di opposizione a lottare contro il 
governo di Mussolini — il governo della miseria e della guerra. 


« La saldatura delle diverse opposizioni al governo di Mus- 
solini è possibile attraverso alla lotta per la difesa degli interessi 
immediati delle masse popolari e della difesa degli interessi gene- 
rali del paese, colpiti e minacciati dalla politica antinazionale di 
Mussolini. Così’ si pone concretamente la politica del fronte popo- 
lare nella situazione attuale italiana. » (Risoluzione del C.C. del 
P.C.D 


Il fronte dell’ « antifascismo » 


In relazione a tali problemi decisivi per le sorti della classe 
operaia e del popolo italiano, si pone, infine, quello dell’azione e dei 
compiti dell'avanguardia e dei partiti antifascisti che hanno basi so- 
ciali o conservano un’influenza fra strati proletarî o popolari. I 
gruppi, le correnti, i partiti che, nell’ora presente, preferiscono es- 
sere assenti, limitandosi a rilasciare procure a forze nemiche ed a 
prenotare una comoda poltrona per partecipare alle feste gioconde 
del post-fascismo, saranno eliminati irrimediabilmente dalla scena 
politica italiana. 
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Il ragruppamento di tutti i partiti antifascisti, secondo il loro 
carattere di classe : o sulla base di un fronte unico proletario (del 
quale l’unità d’azione col partito socialista, come la sua estensione al 
partito massimalista, sono i primi passi), o su quello di un fronte 
popolare (del quale il fronte di Bruxelles rappresenta un primo ini- 
zio) è una prima condizione per l’unione delle forze antifasciste, cio’ 
che infonderà fiducia all'avanguardia ed alle masse lavoratrici ita- 
liane e darà maggior vigore alle lotte di oggi e di domani. 

Ma cio’ non rappresenta che un primo e piccolo passo verso la 
unione di tutte le forze che debbono essere chiamate a rovesciare la 
dittatura fascista e dare la pace e la libertà al popolo italiano. E’ in- 
dispensabile che questi partiti abbiano una giusta comprensione del 
loro compito e delle vie per realizzarlo, allarghino il fronte a tutti 
coloro che vorranno partecipare all’azione, ponendo come uniche 
condizioni : l’azione in Italia sulla base dell’azione delle masse. E’ 
indispensabile che l’opposizione antifascista si saldi a quella che 
sorge dall’interno del partito e delle organizzazioni fasciste, sia per 
la realizzazione del-fronte unico proletario, come per quello del 
fronte popolare. E’ indispensabile che, colla massima spregiudica- 
tezza, siano utilizzate tutte le fratture o le più piccole sfaldature nel 
campo nemico : tutto cio’ che puo’ contribuire a modificare il rap- 
porto di forza a favore del proletariato e delle masse popolari ita- 
liane. 


E’ uscito : 
STALIN 
Il socialismo è la pace ! 


(Testo completo dell'intervista del 1° marzo 1935 con il giornalista 
americano Roy Howard) 


Prezzo dell'opascolo!:.\. ceva rta 0,25 
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Note cuba situazione economica 


italiana 


La proibizione, da parte del governo fascista, della pubblicazione di ogni 
sorta di dati relativi alla economia ed alla finanza italiana, se costituisce di 
per se stessa un indice assai sintomatico della gravità della situazione econo- 
mica e finanziaria del nostro Paese, non ci permette di seguire in tutti i suoi 
particolari lo sviluppo della crisi di guerra dell'economia italiana. E’ tut- 
tavia possibile, raccogliendo e coordinando i dati sparsi e frammentari pub- 
blicati dalle più serie fonti italiane e straniere, dare alcune indicazioni sul 
senso e sulla misura di questo sviluppo, e renderci conto delle più gravi riper- 
cussioni della guerra e delle sanzioni sull'economia e sulla finanza italiana. 


La condotta economica, come del resto la condotta diplomatica e mili- 
tare, della guerra del fascismo contro l’Abissinia è strettamente determinata 
dal carattere di classe della guerra stessa. Quando la stampa fascista pro- 
clama che l’avventura in A.O. è « un'impresa corporativa >, essa non fa che 
confermare il giudizio dato dal nostro Partito, che cioè l’introduzione del- 
l'ordinamento corporativo nel 1934 era una misura della preparazione econo- 
mica e politica della guerra. 


L'ordinamento corporativo non è la organizzazione dell'economia: è una 
espressione « della dittatura terrorista aperta degli elementi più reazionari, 
più nazionalisti e più imperialisti del capitale finanziario »; e, nello stesso 
tempo, è il segno di una avanzata maturazione di tutte le contraddizioni del- 
l'economia italiana. Di fronte alla terribile realtà della guerra, queste con- 
traddizioni si sono ulteriormente acutizzate, nel seno stesso delle classi do- 
minanti: e l’ordinamento corporativo, lungi dal riuscire a risolvere queste 

\ contraddizioni si è rivelato soltanto capace, dal punto di vista economico, di 
assicurare degli enormi. sovraprofitti di guerra ai gruppi dominanti del ca- 
pitale finanziario. 


Il passaggio dalla fase di preparazione della guerra a quella della guerra 
guerreggiata ha, pertanto, significato un'ulteriore accentuazione ed un ulte- 
riore allargamento della politica di aperta dittatura terroristica del fascismo. 
Non si tratta soltanto della nuova offensiva contro il salario reale degli ope- 
rai e dei braccianti, contro le condizioni di vita dei contadini poveri: la poli- 
tica del fascismo colpisce oramai spietatamente strati ancor più larghi della 
popolazione, facendo anche per essi del problema della fine della guerra un 
problema di vita o di morte. Specialmente importanti sono, a questo riguardo, 
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i provvedimenti che il fascismo ha presi nel campo agricolo, e che colpiscono 
nel punto più ‘sensibile larghissimi strati di contadini medì. 

E’ noto che, già prima dello scoppio della guerra, il mercato agricolo ita- 
liano era dominato da tutta una serie di organizzazioni monopolistiche, stret- 
tamente collegate con le banche, con la grande industria e con l’apparato dello 
Stato. Di fronte alle necessità della guerra, tuttavia, questo «€ controllo cor- 
porativo » del settore agricolo dell'economia italiana si è dimostrato -insuffi- 
ciente, ed i gruppi dirigenti del capitale finanziario son ricorsi a forme ancor 
più dirette di costrizione nei riguardi della popolazione agricola, privata ora- 
mai, di diritto e di fatto, della libertà di coltivare, di comprare e di vendere. 
Con una serie di decreti, pubblicati nei primi due mesi di quest'anno, vien 
resa obbligatoria la denunzia delle giacenze di grano e di vino, ai fini della 
requisizione; vien fissato d’imperio il prezzo del grano ‘e della canapa, e per 
quest’ultima s'impone la denuncia delle superfici coltivate e delle vendite ese- 
guite; viene infine proibita l’estirpazione dei gelsi. E accanto a questi prov- 
vedimenti principali, tutta una serie di misure di minore importanza. 


E° facile rilevare che tutte queste misure sottopongono ad un regime di 
costrizioni e di requisizioni una parte assai notevole dell’economia agricola 
italiana, e particolarmente quei settori di essa nei quali i contadini medî e 
poveri rappresentano una parte relativamente più importante. Si pensi che la 
sola requisizione del vino colpisce cinque milioni di produttori, che il decreto 
sulla canapa colpisce diecine di migliaia di compartecipanti nell'Italia setten- 
trionale e di piccoli affittuarî nell’Italia meridionale; che i provvedimenti sul 
grano colpiscono la quasi totalità dei contadini medî italiani. E’ da notare che 
da questi decreti vengono particolarmente colpiti i contadini lavoratori del 
Mezzogiorno (vino e canapa). 

Non puo’ meravigliare il fatto che, in una tale situazione, si vadano ac- 
centuando e sviluppando i fenomeni di resistenza, sia pure per ora prevalen- 
temente passiva, alla politica brigantesca del capitale finanziario nelle cam- 
pagne. Ancora prima dell’entrata in vigore dei provvedimenti sopra ricordati, 
un inviato speciale della Neue Zuercher Zeitung scriveva (21 gennaio 1936): 
« Il commercio clandestino si sviluppa ogni giorno di più nelle campagne. 
Non solo alle frontiere, ma anche nell'interno del paese, una parte non indif- 
ferentè degli scambi si svolge in forme clandestine. Cio’ è vero soprattutto 
per il grano, per il mais e simili prodotti, per i quali le autorità hanno sta- 
bilito prezzi massimi. ...I prezzi massimi non sarebbero di per se stessi cat- 
tivi, se la lira avesse ancora l’antica capacità d’acquisto. Ma essa non l’ha più. 
La diffidenza nei riguardi della lira si è risvegliata. Si vendono malvolentieri 
i prodotti agricoli, perchè con il denaro ricavato non si puo’ comprar nulla. 
E’ percio’ che regna una grande scarsità di grano e di mais, tantochè il go- 
verno è stato costretto ad importare in questi giorni ingenti quantità di mais 
dalla Rumenia e dall'Argentina... ». E’ appunto questa resistenza passiva della 
massa dei produttori che ha costretto il fascismo a intervenire con le nuove 
misure sopra ricordate, che non potranno pero’ che accrescere il disagio, la 
sfiducia e la resistenza delle masse contadine contro la politica del capitale 
finanziario nelle campagne. 

Questa politica brigantesca non si esplica del resto, nel campo agricolo, 
soltanto sotto forma di interventi legislativi. La massa dei contadini medî e 
poveri è colpita, oltre che da questi interventi e dalle gravissime conseguenze 
delle sanzioni nel campo delle esportazioni agricole, anche dalla politica dei 
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prezzi dei gruppi dominanti del capitale finanziario. Nonostante le demago- 
giche promesse del governo fascista, ia stessa stampa fascista è costretta a 
riconoscere « il rialzo dei prezzi degli anticrittogamici e dei fertilizzanti » 
(Sole, 16 febbraio 1936) imposto dai monopolisti della Montecatini. Il corri- 
spondente della Neue Zuercher Zeitung, già citato, scrive d’altronde che « i 
prezzi dei foraggi e dei mangimi concentrati son già quasi raddoppiati ri- 
spetto all’altr'anno, mentre i prezzi del bestiame scendono sempre più al di- 
sotto del livello dell'anno passato. Al contadino allevatore manca letteral- 
mente il denaro per far passare l'inverno alla sua bestia. Non resta che ven- 
derla. Ma quante volte il contadino torna dal mercato senza essere riuscito 
a vendere ! Nessuno vuol comprar bestiame. Il consumo di carne è fortemente 
diminuito, e diminuisce sempre più. » Così’ la gran massa dei contadini lavo- 
ratori, mentre vede limitata ogni giorno più brutalmente la propria libertà di 
coltivazione e di vendita, vede aumentare scandalosamente i prezzi dei suoi 
mezzi di produzione. E’ evidente che, in una tale situazione, il fascismo andrà 
incontro nelle campagne ad una resistenza sempre più larga da parte di larghi 
strati contadini, e che questa resistenza lo costringerà ad adottare provvedi- 
menti che avranno un carattere sempre più apertamente terroristico ed espro- 
priatorio. 


x 


Ma non è soltanto sulla massa dei contadini medî e poveri che si è enor- 
memente accresciuta, con la guerra, la pressione dei gruppi dominanti del 
capitale finanziario: questa si esercita nelle campagne sempre più spietata- 
mente, e non di rado attraverso gli stessi provvedimenti che colpiscono i con- 
tadini, su altri strati di piccola borghesia rurale. Particolarmente difficile è 
la situazione dei piccoli commercianti incettatori di prodotti agricoli. Cosi’, 
ad esempio, dagli ultimi provvedimenti sul vino son stati gravemente colpiti, 
a profitto delle grandi distillerie, 8.500 commercianti di vino, « messi nella 
niente affatto allegra condizione di andare incontro a perdite nette e sicure 
senza nessuna possibilità di rivalsa » (Sole, 16 febbraio 1936). Lo stesso fe- 
nomeno si presenta d'altronde, in forme ancora più gravi e più larghe, nelle 
città. 

Nell’epoca dell’imperialismo, mentre il grande commercio all’ingrosso si 
viene fondendo organicamente con i gruppi dominanti del capitale finanziario, 
il piccolo e medio commercio viene sempre più perdendo la sua autonomia: 
questo processo, che si accompagna alla rovina di strati sempre più larghi di 
piccoli commercianti, ha preso uno sviluppo particolarmente rapido nell’epoca 
della preparazione della guerra attraverso l’organizzazione corporativa, e si è 
accelerato ancora negli ultimi mesi. In una Relazione ufficiale della Federa- 
zione del commercio tessile, ad esempio (Sole, 15 febbraio 1936), si dice aper- 
tamente che, con il nuovo inquadramento interno della Federazione, « i com- 
mercianti sono stati trasformati, di fatto, in semplici commissionarî dell’in- 
dustria ». E’ appunto grazie a questa organizzazione corporativa che i gruppi 
dominanti del capitale finanziario italiano possono svolgere una politica dei 


| prezzi al minuto in cui il peso della guerra viene gettato esclusivamente sul 


consumatore e sul piccolo commerciante. « I. prezzi praticati dai dettaglianti, 
dice la stessa Relazione, sono inferiori ai nuovi prezzi annunziati dalle fab- 
briche. Il commercio tessile attraversa un momento delicato, perchè si è veri- 
ficata una restrizione dei consumi, di modo che le aziende stentano a ricosti- 
tuire il. capitale circolante per effettuare i nuovi acquisti che comportano, a 


causa degli aumenti, un investimento di denaro superiore al ricavo delle ven- 


MI MER 


214 LO STATO OPERAIO 


dite. » E questa è, a un dipresso, ia situazione in tutti i rami del piccolo 
commercio. 


Ma naturalmente commetterebbe un errore grossolano chi credesse che 
l’organizzazione corporativa, sia pure a prezzo della rovina dei piccoli com- 
mercianti, elimini gli scandalosi sovraprofitti di guerra degli intermediari 
Basterebbe, per disingannarsi, leggere il commento della fascista Frankfurter 
Zeitung (14 febbraio 1936) ad una circolare interna del Ministero della 
Guerra, nella quale si parla degli scandalosi profitti degli intermediarî delle 
grandi ditte che lavorano per forniture di guerra, e ci si lamenta dell’entità 
di questi profitti che aumentano « inutilmente » i costi delle forniture. La 
circolare parla pure, con involontaria ironia, della « errata opinione che per 
ottenere delle forniture dallo Stato siano necessari speciali rapporti personali 
con le amministrazioni ». La Frankfurter Zeitung commenta: « Questa circo- 
lare è interessante, perchè mostra come, nonostante tutte le misure preven- 
tive (!), fiorisca in Italia il pescecanismo... Si sarebbe potuto pensare che la 
organizzazione corpotativa (oh santa ed interessata ingenuità dei giornali fa- 
scisti tedeschi!) avesse respinto in secondo piano gli interessi ed i favoritismi 
privati... Ma in realtà, persone che si trovano all’Asmara assicurano che la 
fisionomia della città è caratterizzata da una moltitudine di bagarini e di in- 
termediari di ditte, che cercano in tutti i modi di procurarsi forniture mili- 
tari. I piccoli alberghi della capitale eritrea rigurgitano di gente di questo 
genere. > 


Del resto, la nuova organizzazione corporativa del commercio, anche di 
quello all’ingrosso, non soltanto è ispirata ad una completa subordinazione del 
commercio all’industria, ma è tutta diretta ad assicurare, nella particolare 
congiuntura prodotta dalla guerra e dalle sanzioni, tutti i profitti ad un ri- 
stretto numero di grandi aziende. Nella Relazione già citata, ad esempio, a 
proposito del nuovo regime di importazione delle lane si dice che, con il nuovo 
inquadramento corporativo, « i commercianti non possono assolvere al com- 
pito di rifornire le piccole e medie industrie. Ne deriva per conseguenza anche 
una grande sperequazione fra i varîì settori dell'industria, alcuni dei quali pos- 
sono lavorare in pieno, mentre altri, che prima si rifornivano dal commercio 
e percio’ son venuti a trovarsi senza documenti doganali e senza quota di 
contingente, si trovano costretti a lavorare stracci e lane nazionali, a prezzi 
elevati. « Si sa d'altronde che anche negli altri rami d’industria la situazione 
è la stessa, e che, con la scusa di ridurre i costi di produzione « mercè la con- 
centrazione del lavoro negli stabilimenti più efficienti e la intensa utilizza- 
zione di questi » (come consiglia il senatore Mortara nel Sole del 17-18 feb- 
braio 1936), le forniture di guerra e gli approvvigionamenti di materie prime 
vengono riservati quasi esclusivamente alle grandissime aziende, mentre le 
aziende minori son costrette a sospendere o a limitare le lavorazioni. 


Abbiamo cercato, nelle pagine precedenti, di dare alcune indicazioni sul 
carattere di classe della politica economica di guerra del fascismo, che suscita 
contraddizioni sempre più acute ed insanabili fra gli interessi di un pugno 
di sfruttatori e quelli dell'enorme maggioranza della popolazione italiana. Non 
abbiamo pero’ ancora parlato della contraddizione fondamentale, ancora enor- 
memente acutizzata dalla guerra, fra gli interessi del proletariato e quelli del 
capitale finanziario. Non ci diffonderemo molto su questo punto in questa 


occasione, riservandoci di trattarne più diffusamente altra volta. Basti per 
ora ricordare che, secondo un comunicato ufficioso apparso nella stampa fa- 
scista nel mese di febbraio di quest'anno, la disoccupazione si manterrebbe su 
di una cifra pari ai due terzi di quelia dell’epoca corrispondente dell’anno 
scorso. Cio’ significa (se si tien conto del fatto che attualmente un milione e 
trecentomila uomini si trovano sotto le armi) che la disoccupazione, nono- 
stante che le industrie di guerra lavorino in pieno, pesa sul proletariato ancor 
più gravemente che negli anni scorsi. Tutto il cinismo della politica di guerra 
del capitale finanziario nei confronti dei lavoratori è stata sintetizzata dall’on. 
Cianetti nella sua intervista all’inviato speciale del Matin: « In maniera ge- 
nerale, cerchiamo di rimediare alla situazione in cio’ che essa ha di urgente 
concedendo un sussidio di disoccupazione, ma prevenendo gli interessati che 
il sussidio non potrà essere prolungato oltre i tre mesi... Il nostro principio. 
fondamentale è di riuscire sempre a dare lavoro ad un membro di ogni fa- 
miglia operaia, cio’ che equivale in pratica a far sopportare i sacrifici alla 
totalità dei singoli, i quali (i lavoratori, s'intende, non i capitalisti!) sono 
cosi” obbligati di restringersi in conseguenza delle necessità nazionali, senza 
che alcuno sia ridotto alla miseria assoluta. > 


D'altra parte, mentre la militarizzazione del lavoro nelle fabbriche com- 
porta un ulteriore brusco aumento dell’intensità del lavoro, la riduzione dei 
salarì reali si realizza automaticamente attraverso l'aumento del costo della 
vita. Questo aumento, che era stato già assai forte nel periodo della prepara- 
zione e nei primi mesi di guerra, crescerà ancora più rapidamente nei pros- 
simi mesi: non solo perchè l’esaurimento delle scorte presso il piccolo com- 
mercio renderà impossibile al fascismo di continuare nella stessa misura che 
per il passato la politica di far ricadere il peso degli aumentati prezzi all’in- 
grosso prevalentemente sui dettaglianti, ma anche perchè i nuovi carichi 
fiscali sulla lana, sul cotone, ecc. graveranno direttamente sul costo della vita 
per ben 600 milioni, mentre l’aumento delle tariffe ferroviarie peserà per altri 
400 milioni. I prezzi dell'energia elettrica a Milano, per esempio, in conse- 
guenza dei nuovi provvedimenti aumentano di 10 cent. a kwh. Basti d’altronde 
dire che, se già dal primo semestre 1934 al primo semestre 1935 l'incidenza 
dei dazî doganali sul costo della vita era passata dal 34,54 % al 40,71 %, coi 
nuovi dazî questa crescerà almeno ai 50 %. E tutto questo, senza contare i 
costi crescenti che l’Italia deve pagare per i suoi acquisti sul mercato mon- 
diale. 


Quali sono i punti più deboli della economia capitalista italiana nel pre- 
sente conflitto ? 


a) I rifornimenti di materie prime. Le affermazioni del governo fa- 
scista e della sua stampa sulla « liberazione dell’Italia dalle servitù di guerra >», 
si sono, alla prova dei fatti, rivelate per quel che erano: irresponsabili van- 
terie. Anche alcuni dei più timidi provvedimenti tendenti a rendere obbliga- 
torio l’uso di sostituti si sono dimostrati irrealizzabili od antieconomici. Cosi’ 
ad esempio la stessa Giunta del Bilancio, nella sua Relazione sul progetto di 
legge sull’obbligatorietà dell'adozione dei motori a gas di legna nelle auto- 
corriere (non pubblicata dalla stampa italiana), ha espresso un parere estre- 
mamente scettico in proposito. D'altra parte il corrispondente della Neue 
Zuercher Zeitung (29 gennaio 1936), parlando dei sostituti tessili, dice: « Nei 
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circoli tecnici serî in Italia vengono giudicate molto prudentemente le possi- 
bilità non tanto tecniche, quanto economiche di questi sostituti. » Per il pe- 
trolio, poi, è noto che il Comitato degli Esperti è arrivato alla conclusione 
che, in caso di applicazione delle sanzioni sul petrolio, le riserve italiane, te- 
nuto anche conto del possibile impiego di sostituti, non potrebbero bastare per 
più di tre mesi o tre mesi e mezzo. Comunque, fin dai primi mesi della guerra 
gli approvvigionamenti in materie prime hanno pesato assai gravemente sulla 
bilancia dei pagamenti. Il petrolio greggio di Pennsilvania, ad esempio, che al 
principio del 1935 costava dollari 1,72 per barrel (1), dal settembre in poi 
aumentava di prezzo fino a raggiungere i dollari 2,02 nel dicembre (aumento 
del 17 %, non tenendo conto del peggioramento del cambio). Nello stesso 
tempo, il consumo delle materie prime per le industrie di guerra aumentava 
fortemente. Ecco alcuni dati in proposito (Economist, 15 febbraio 1936): 


1934 1935 Aumento 
Gomma ter: tonn. 21.000 22.000 5% 
Rame o tonn. 62.000 100.000 6I % 
Petrolio e deriv. barr. 14.234.000 15.800.000 II % 


b) In relazione alle difficoltà di approvvigionamento di materie prime, 
acquista una grandissima importanza per il giudizio sulle capacità di resi- 
stenza del capitalismo italiano la gravissima situazione della bilancia dei 
pagamenti internazionali. Il governo fascista ha avuto la sfacciataggine di 
dichiarare ufficiosamente che, dopo la cessazione della pubblicazione dei dati 
sulle riserve auree, non hanno più avuto luogo importanti efflussi di oro dal- 
PItalia. E’ facile dimostrare, attraverso le fonti ufficiali estere, la falsità di 
questa affermazione. Abbiamo potuto calcolare, per sette paesi che nel 1934 
rappresentavano il 46 % del commercio estero dell’Italia, i risultati degli 
scambi con l’Italia nel 1935. Ecco i risultati : 


Esportazioni Importazioni > 
Anno in Itali dall’Itali Deficit 
\ì — —_— _— == 
(E° LE L. 3.255.000.000 L. 2.647.000.000 L. 608.000.000 
LIFE Louie ge 2.970.000.000 2.374.000.000 596.000.000 


Pertanto il deficit della bilancia commerciale italiana si deve essere man- 
tenuto, nel corso del 1935, ad un livello presso a poco eguale (probabilmente, 
date le caratteristiche delle statistiche del commercio estero da noi adoperate, 
ad un livello un poco superiore) a quello del 1934; si deve cioè aggirare sui 
due miliardi e mezzo. Ora fino all'ottobre 1935 le statistiche ufficiali italiane 
danno un deficit di due miliardi: negli ultimi tre mesi dell’anno, dunque, il 
deficit deve aver causato un ulteriore efflusso d’oro di almeno mezzo miliardo, 
a parte l'eventuale e molto probabile efflusso per pagamenti arretrati. Ma in 
realtà la situazione deve essere stata resa ancor più grave per il fatto che 
sono venute a mancare quasi coripletamente le partite attive invisibili della 
bilancia dei pagamenti. Le rimesse degli emigranti erano quasi ridotte a nulla 


(1) Barrel (barile), misura americana pari a circa 140 litri. 
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già prima della guerra; la Corporazione dell’Ospitalità, d’altra parte, ha do- 
vuto constatare nella sua recente riunione la quasi totale cessazione del mo- 
vimento turistico; per la diminuzione della partita attiva rappresentata dei 
noli, basti dire che il traffico transatlantico della Cosulich è disceso da 3.560 
passeggeri nel 1934 a 579 nel 1935. Nello stesso tempo, sono venute ad au- 
mentare le partite invisibili passive. L’indice dei noli, che era di 59,3 nel set- 
tembre, era già salito a 67,1 nel novembre 1935; e l’aumento era stato ancora 
più forte per i noli in direzione A.O. Fortemente aumentate sono pure le 
spese per assicurazioni marittime (rischi di guerra) e per diritti di transito. 
Per soli diritti di transito attraverso il Canale di Suez, l’Italia ha dovuto pa- 
gare negli ultimi mesi 40-50.000 sterline alla settimana. 


E’ vero pero’ che per ora l’efflusso effettivo di oro puo’ essere stato fre- 
nato a mezzo del mantenimento di saldi passivi negli accordi di compensa- 
zione con varî paesi: cosi’ ad esempio alla fine del 1935 l’Italia era debitrice 
di 175 milioni di dinari in conto clearing-jugoslavo; era del pari debitrice nel 
clearing con l'Ungheria (debito ora solo in parte saldato con la cassazione 
del credito italiano di 22 milioni di lire per la franche italiana del prestito 
della Banca dei pagamenti internazionali all’Ungheria); e così’ pure per altri 
paesi. Ma oramai anche questa possibilità viene a scomparire. Così’, ad esem- 
pio la Germania (che secondo la stampa fascista sarebbe una delle « co- 
lonne » della resistenza del fascismo contro le sanzioni) dall’ottobre in poi 
ha diminuito le sue esportazioni verso, l’Italia, appunto in seguito all’incapa- 
cità dell’Italia di pagare in oro: alla fine del 1933 sul clearing italo-tedesco 
si era accumulato un debito di 300 milioni di lire a carico dell’Italia. Ma gli 
esportatori tedeschi si sono rifiutati di continuare le esportazioni verso l’Italia 
in queste condizioni; ed il governo fascista, se ha voluto continuare a rifor- 
nirsi in Germania, è stato costretto ad accettare una modificazione dell’ac- 
cordo di clearing. Oramai gli scambi fra YItalia e ia Germania dovranno 
essere bilanciati, e le differenze dovranno essere pagate in oro. Pure in oro 
dovranno essere pagate le forniture di merci nelle colonie italiane. Modifica- 
zioni analoghe ha subito l'accordo di clearing italo-svizzero. E’ importante 
notare che nel nuovo accordo la Germania ha inserito una clausola con ia 
quale le viene assicurato il pagamento integrale delle sue esportazioni anche 
in caso di svalutazione della lira. Quale sia del resto la natura degli « aiuti >» 
che i briganti imperialisti si prestano l’un con l’altro, è dimostrato dal fatto 
che, in occasione della rinnovazione degli accordi di clearing, la Germania 
ha preteso una sostanziale riduzione degli interessi che essa deve pagare al- 
l’Italia in conto debiti privati soggetti a moratoria dei trasferimenti: il che 
comporta un'ulteriore riduzione dei crediti italiani all’estero. E’ proprio il caso 
di dire che l’imperialismo tedesco sostiene l'imperialismo italiano comè la 
corda sostiene l’impiccato | 


Riassumendo, si puo’ dire che non si va iontani dal vero calcolando che 
l’effiusso di oro dall’Italia, nonostante la quasi totale soppressione delle im- 
portazioni di prodotti destinati al consumo delle classi lavoratrici, si aggiri 
intorno ai 250 milioni di lire al mese: cifra del resto confermata dalle più 
autorevoli fonti straniere. La riserva aurea sembra si aggiri, alla fine di feb- 
braio, fra i due miliardi e mezzo ed i tre miliardi di lire. E’ evidente che, se 
la guerra continuerà, e con essa si manterrà e si accelererà il ritmo dell’ef- 
flusso dell’oro, l’Italia potrà trovarsi, tra non molti mesi, di fronte alla cata- 
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strofe monetaria ed economica e, quindi, all’asservimento all’imperialismo 
straniero. 


c) Un altro punto nevralgico del capitalismo italiano è costituito dallo 
stato disastroso della finanza pubblica. Dal principio della guerra, secondo 
dichiarazioni ufficiali del governo fascista, le spese straordinarie per il con- 
flitto italo-abissino sono ammontate a più di 6 miliardi di lire. Tenendo conto 
di tutta una serie di spese straordinarie non comprese nel bilancio, si puo’, con 
la Frankfurter Zeitung e con l’Economisi, stimare a 18 miliardi di lire la 
spesa straordinaria per il primo anno di guerra. Cio’ significa un raddoppia- 
mento del bilancio italiano. Se si pensa che l’incidenza dei tributi sul reddito 
nazionale era in Italia, già prima della guerra, del 45 % circa, è facile com- 
prendere che l’ulteriore aggravamento della pressione fiscale potrà solo in 
piccola parte soddisfare ai bisogni della finanza statale. Ma i prestiti che lo 
Stato dovrà percio’ lanciare nel prossimo avvenire dovranno essere emessi 
a cordizioni assai più sfavorevoli per la finanza di quelli emessi nel passato. 
Lo ha già dimostrato il completo insuccesso dell'ultimo prestito di conver- 
sione, al quale le sottoscrizioni in contanti son state quasi nulle (come si puo’ 
constatare in base agli stessi dati ufficiali fascisti). Negli ambienti di borsa 
italiani già si parla di una emissione del nuovo prestito non al corso di 95 
per Ico, ma al corso di 85 per lire nominali. E’ evidente il significato della 
necessità di un cosi’ rapido abbassamento del corso di emissione del nuovo 
prestito, solo a pochi mesi dall’inizio della guerra. Ma comunque, nelle con- 
dizioni di isolamento del mercato italiano la emissione di prestiti ha conse- 
guenze praticamente identiche a quelle di una inflazione in grande stile. Non 
si dimentichi che il debito pubblico italiano, che il popolo italiano dovrà pa- 
gare, ammontava, già prima della guerra, a 150 miliardi. Il capitale finan- 
ziario, proseguendo ia guerra, accresce con rapidità vertiginosa l’onere che 
già cosi’ gravemente pesa sulle generazioni presenti e future, e porta il nostro 
paese alla catastrofe finanziaria, oltre che economica e monetaria. 


Soltanto l’azione delle masse lavoratrici italiane, imponendo la cessazione 
della guerra e la cacciata dal potere di Mussolini e dei suoi complici, puo’ 
impedire la catastrofe economica e finanziaria del nostro paese, e l’asservi- 
mento ‘Allimperialismo straniero, che Mussolini e i suoi complici preparano 
al popolo italiano. 


ANDREA MARABINI 


La mezzadria in Italia 


II 


La mezzadria nell'epoca della dominazione fascista e della crisi 


E’ noto che il fascismo, prima di mostrare la sua vera fisionomia di stru- 
mento delle forze più reazionarie del capitale finanziario, cerco’ e riusci’ con 
affermazioni e parole d'ordine prettamente demagogiche, a mobilitare intorno 
a sè larghi strati di piccola borghesia. Nelle campagne, esso non punto’ solo 
sulla borghesia agraria e sui contadini ricchi, ma seppe abilmente sfruttare gli 
errori commessi nel fervore delle lotte agrarie (invasioni di terre di mezzadri 
da parte di braccianti, atti di sabotaggio, ecc.); seppe con perfida astuzia in- 
grandire questi errori e far credere ai contadini che i socialisti al potere avreb- 
bero loro tolto una parte della terra per darla ai salariati agricoli; seppe sban- 
dierare un largo programma di riforme per l’agricoltura, fra le quali primeg- 
giava l’abolizione delle imposte ai contadini lavoratori, per riuscire, come riu- 
sci’, ad ottenere l'appoggio e l’adesione, non solo dei contadini ricchi e medi, 
ma anche di una parte di contadini poveri. 


Imposte. — Il fascismo non tardo’ a levarsi la maschera menzognera e 
dopo appena pochi mesi dalla sua ascesa al potere (ottobre 1922), il 4 gennaio 
1923, emanava un decreto in forza del quale realizzava la sua promessa a « ro- 
vescio ». Quel decreto non solo stabiliva una nuova sovrimposta sul reddito 
agricolo, ma mentre gravava il reddito agricolo dei piccoli contadini coltivatori 
diretti nella misura del 10 per cento, gravava, invece, quello dei grandi pro- 
prietarî solo nella misura del 5 per cento. Per dimostrare i criterî di classe coi 
quali il fascismo applica la fissazione del reddito agrario sui mezzadri, basta 
esaminare la seguente tabella in uso nella provincia di Bologna: 


Tassazione del reddito agrario 
(per ettaro, in lire) 


Quota Quota 
Zona del proprietario del mezzadro 
Montagna ..... mu . 48 87 
Colla ni» STORISO 83 143 
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Aggravamento dei patti colonici. — Appena i proprietarî fondiarìî e gli 
agrarî si videro, colla rottura del fronte unico degli strati sfruttati della cam- 
pagna, colla distruzione dei loro organismi di classe e coi metodi ferocemente 
repressivi largamente usati nelle campagne, completamente padroni del campo, 
fu loro cura di dare l’assalto alle conquiste economiche realizzate dai mezzadri, 
nel 1919-20, peggiorando i capitolati colonici e riportandoli ancor più indietro 
di quanto non fossero nel periodo prebellico. La dimostrazione eloquente la tro- 
viamo nel confronto fra i due contratti di mezzadria, stipulati nella provincia di 
Bologna, nel 1920 dalla Federterra, e nel 1920 dai sindacati fascisti, che qui ri- 
portiamo nelle clausole più importanti: 


PATTO COLONICO DELLA FE- 
DERAZIONE DEI LAVORA- PATTO CONCORDATO DAI 
TORI DELLA TERRA SINDACATI FASCISTI 
(Patto rosso) 


Direzione della colonia 


Affidata al buon accordo delle La direzione spetta al padrone. 

parti. 
Spese concimi e anticrittogamici 
A carico del padrone. A metà. 
Bestiame 

Fornito tutto dal padrone, secondo Fornito a metà, tutte le spese e 
le esigenze del podere, le spese a tutti gli utili a metà, pure a metà 
metà, le perdite determinate da le perdite causate da morte. 


morte (non imputabili al colono) so- 
no a carico del padrone, il colono 
le sopporta solo in quanto si risal- 
vono in una diminuzione o mafican- 


za di utile. 
Potatura e sbracciatura degli alberi 
Spetta al colono: La legna ricavata dalla potatura 
a) Tutta la sbocciatura degli al- annuale a metà. 


beri di alto fusto; 

b) la metà. della legna prodotta 
dalla potatura di tutte le altre pian- 
te del fondo; 

c) nelle zone di collina e di mon- 
tagna, tutta la legna ricavata dalla 
potatura dopo che il colono ha pre- 
levato la parte necessaria ai bisogni 
della famiglia verrà divisa fra le 
parti, in modo che al colono spetti 
il 65 per cento, mentre sono di sua 
completa spettanza le fascine. 
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Arginatura, chiaviche e cloache 


Tutte le spese di manutenzione, di 
riparazione sono a carico del pa- 
drone. 


Lavori 


In montagna e zone sassose di 
scassi profondi, fa zappatura, ecc., 
è a totale carico del padrone nella 
proporzione del 75 '%. Se altri la- 
vori sono previsti, tutti debbono 
essere eseguiti dal personale avven- 
tizio. 


Le spese di manutenzione sono a 
carico del colono. 


straordinarî 


La spesa è divisa secondo le con- 
suetudini locali. 


Divisione dei prodotti 


‘Spettano al colono: 
il 60 '% di frumento; 
il 65-60 % di mais; 
il 65 % di castagneti; 
il 70 % dell’uva dei vigneti; 
60 % dell'uva di piantata; 
606 % delle piante industriali (ta- 
bacco, bietole, pomodoro, fagioli). 


La divisione a metà, ma per le 
colture industriali è stabilito un pre- 
mio di sovrapproduzione al colono. 


Trasporto 


Le spese dei trasporti dei prodotti 
di parte padronale spettano per inte- 
ro al padrone: eventuali altri tra- 
sporti divisi nella proporzione in cui 
si dividono i prodotti. 


Tutti i trasporti dovranno essere 
eseguiti dal colono senza il minimo 
compenso. 


Anticipazioni e garanzie 


Il padrone anticipa al netto di 
qualsiasi interesse le somme occor- 
renti alla famiglia colonica (circa lire 
175 per ettaro); in caso di scarsità 
di prodotto o di mancanza di rac- 
colto dovute a cause non imputabili 
al colono, il padrone deve anticipare 
senza diritto a ricompensa e ricupe- 
ro il bisogno indispensabile per il 
mantenimento della famiglia colonica 
valutato in tre quintali e mezzo di 
grano per ogni componente. 


Il padrone anticipa in una certa 
misura e senza interessi. In caso di 
scarsità o mancanza di prodotti il 
padrone accorda crediti nel minimo 
indispensabile per il mantenimento 
della famiglia colonica. 


Dal 1929 in poi lo sfruttamento dei mezzadri si è maggiormente aggra- 
vato. Non solo tutti i lavori straordinari, che prima erano a carico del pro- 
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prietario e si facevano eseguire da salariati agricoli, ora sono pagati per due 
terzi e molto spesso interamente dal mezzadro, ma ogni sorta di corvées, di 
prestazioni e di regalie sono ristabilite. 


Nei nuovi patti si sono ripristinati i rapporti semifeudali di soggezione, di 
cui i mezzadri si erano finalmente liberati. In un contratto stipulato nella pro- 
vincia di Taranto si legge: « Il conduttore mezzadro e quelli di sua famiglia 
saranno rispettosi e ubbidienti verso i padroni e percio’ si obbligano di fare il 
bucato, il pane, ecc., nonchè di trasportare legna, paglia ed altro, alla dimora del 
proprietario, sia in campagna che in città. E’ inoltre severamente proibito al 
mezzadro di tenere amicizie per qualsiasi ragione col vicinato, specialmente se 
Cegliesi > (!). 


La crisi. — Ad aggravare maggiormente la situazione dei mezzadri, oltre 
all’aumentato gravame fiscale e al peggioramento dei patti colonici ha contri- 
buito la crisi economica che ha avuto ripercussioni maggiormente gravi sul 
settore agrario. Le ripercussioni della crisi sulla situazione dei mezzadri è chia- 
ramente dimostrata dalle diverse monografie fasciste. Fra i diversi dati che 
esse ci forniscono riportiamo quelli pubblicati dalla monografia I contadini 
della Valle del Panaro, la quale prende in esame il reddito lordo di una fa- 
miglia di mezzadri lavorante un fondo di oltre 20 ettari: 


Produzione della parte del mezzadro 
(Valore in lire) 


Reddito Allevam. 


Anni Frumento Uva Latte del best. maiali Totale 
1027 % 21.150 12.600 6.077 1.960 1.870 45.657 
TO2B0.% 18.250 10.230 4.680 2.050 2.000 37.260 
1929 .. 20.760 5.000 3.705 880 1.100 31.445 
1930 .. 19.920 3.395 2.860 720 700 27.595 


Malgrado la tabella si arresti al 1930, cioè prima che si sia raggiunto il 
punto più acuto della crisi, abbiamo voluto egualmente riportarla, in mancanza 
di altro documento di data più recente. Ma quando si sappia che la caduta dei 
prezzi dei prodotti agricoli è passata da 413 punti nel 1930 a 280 nel 1933, vale 
a dire ad una maggiore contrazione del 28 %, si avrà allora un’idea chiara del- 
l’aggravamento del reddito mezzadrile. 


Se esaminiamo inoltre i diversi dati della tabella stessa, allora avremo una 
maggiore prova della gravità colla quale è stato colpito il mezzadro. Difatti gli 
sbalzi maggiori nella diminuzione dei varî redditi, li troviamo proprio nell’uva, 
nel latte, nell’utile della stalla e dell’allevamento dei maiali, cioè in quelle bran- 
che su cui il mezzadro in tutti i tempi, prima e dopo la guerra, ha sempre fatto 
assegnamento per provvedere alle spese spettantegli nella coltura del podere e 
per gli acquisti dei generi, da lui non prodotti, necessarî al nutrimento della 
sua famiglia. Se alla chiusura annuale dei conti qualche mezzadro potè alle volte, 
chiudere alla pari o con qualche avanzo, cio’ si dovette appunto da un mag- 
giore rendimento di queste voci e specialmente di quelle riferentesi all’uva e 


alla stalla. 
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La « carta della mezzodria ». — Il fascismo ha presentata la « carta della 
mezzadria » come una grande conquista pel mezzadro. Precedentemente i ge- 
rarchi dei sindacati fascisti avevano promossa qualche manifestazione intesa a 
reclamare l’applicazione, anche nei patti colonici, dei contratti collettivi. In un 
Congresso di mezzadri tenutosi a Bologna alla fine del 1930 fu affermato que- 
sto concetto: « Succede che nel quadro delle norme civili la mezzadria sia 
ritenuta alla stregua della società, mentre oggi, secondo la legislazione sinda- 
cale fascista, non è che un rapporto salariale. Concetto sul quale non dobbiamo 
solo essere intransigenti, in quanto la cosa è pacifica ormai, ma molto insistere 
anche, onde non si speculi sull’ignoranza, ed anche si possa applicare alla mez- 
zadria stessa tutto quel complesso di leggi protettive, assistenziali, economiche 
che proteggono i lavoratori, primissima quella del collocamento >» (1). 


In parole più chiare questo « concetto » voleva precisare che il con- 
tratto di lavoro collettivo avrebbe dovuto garantire al mezzadro un minimo di 
salario, la fissazione di un orario di lavoro, la garanzia del pagamento delle 
ore straordinarie, l’applicazione delle leggi sull’assistenza sociale e l’ufficio di 
collocamento. Mia tutta questa prosa demagogica dei gerarchi sindacali fascisti 
fu ben presto smascherata coll’applicazione della legge 3 aprile 1933, N. 437, 
la quale, mentre al comma del suo articolo 1° stabilisce che la disciplina giuri- 
dica che si applica nei rapporti collettivi di lavoro è estesa a tutti i capitolati, 
convenzioni, patti ed accordi comunque denominati che dalle competenti asso- 
ciazioni sindacali vengono stipulati per regolare il rapporto di compartecipazione 
nel ramo di produzione agricola; nel secondo comma distrugge tutte le affer- 
mazioni demagogiche espresse dai gerarchi, disponendo che « tali capitolati e 
convenzioni, patti ed accordi debbono uniformarsi alle consuetudini e condi- 
zioni locali e non debbono contenere norme relative al salario, all'orario di la- 
voro, alle ferie, al periodo di prova, od altre previste nei contratti collettivi di 
lavoro, le quali contrastino colla natura del rapporto. » 


Dopo questa legge è venuta la « carta della mezzadria » la quale, in defi- 
nitiva, non fa che ribadire, legalizzare e peggiorare i nuovi patti colonici im- 
posti dai proprietari nei concordati coi sindacati fascisti. La « carta della mez- 
zadria >» sancisce che il lavoro del fondo è a totale carico del colono anche se si 
rende necessaria l'assunzione di mano d'opera estranea; stabilisce che il pro- 
prietario puo’ utilizzare le forze lavoratrici della famiglia mezzadrile per i la- 
vori straordinarî di impianti, di sistemazioni di terreni e di lavori straordinarî 
sulla fattoria, cioè anche su altri poderi del proprietario; fissa come norma sta- 
bile nella stima della stalla non solo la quantità e il peso delle scorte vive, ma 
anche il loro valore. 


Queste disposizioni si ripercuotono gravemente sul mezzadro. La prima 
distrugge la importante conquista del concorso del proprietario alla spesa della 
mano d’opera salariata; la seconda viene a ripristinare una delle sopravvivenze 
semi-feudali delle prestazioni, perchè il proprietario non solo fisserà il valore 
del lavoro del mezzadro nella misura che meglio gli piacerà, ma finirà col 
non pagargli nemmeno un centesimo, perchè la misera mercede andrà a finire 
nel calderone del conto colonico, la cui passività costantemente in aumento ha 
reso il debito colonico ormai insolvibile. 


(1) Rivista di Politica economica, 28 febbraio 1931. 
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Ma due altre disposizione della « carta della mezzadria », debbono an- 
cora maggiormente attirare l’attenzione per il loro carattere vessatorio ed 
incivile. La prima sancisce che « in caso di trasferimento della proprietà del 
podere il contratto di mezzadria non si risolve e i crediti e i debiti derivanti 
dal contratto in corso passano di diritto al nuovo acquirente »; la seconda 
stabilisce che « l’unità famigliare cornposta del capo, del coniuge, dagli ascen- 
denti e discendenti, dagli affini e da tutti coloro che coabitano nella casa come 
addetti stabilmente al lavoro sono elencati nella scrittura ». La prima dispo- 
sizione tende a legare fin da principio il colono alla soggezione economica del 
nuovo padrone colla catena del debito — che è il retaggio dell’immensa mag- 
gioranza dei mezzadri —; la seconda conduce il mezzadro in uno stato di 
semi-servitù: essa tende a legare la famiglia colorica perpetuamente alla terra, 
perchè se un membro di essa volesse per istintiva tendenza od aspirazione ab- 
bandonare la famiglia per orientare altrimenti la sua attività, metterebbe tutta 
la famiglia nel pericolo di essere escomiata, e l’escomio è la spada di Damocle 
che pende continuamente sul capo del mezzadro. 


La « carta della mezzadria >» in conclusione si puo’ con ragione potre 
alla stessa stregua di tutti i pomposi provvedimenti del fascismo, i quali si 
risolvono sempre, in realtà, a completo danno delle masse sfruttate. 


Bilanci famigliari e debiti colonici. — Il sempre crescente peso fiscale, il 
peggioramento dei patti colonici, la caduta dei prezzi — soprattutto del be- 
stiame — i nuovi gravami imposti dalla « carta della mezzadria >», tutti questi 
coefficenti negativi per il mezzadro hanno contribuito a portare i bilanci fa- 
migliar' in uno stato fallimentare e ad un conseguente inasprimento dei debiti 
colonici. Le diverse monografie fasciste che si occupano della situazione dei 
mezzadri non possono nascondere la realtà del fenomeno, e ci serviamo ap- 
punto di esse per riportare alcuni risultati di bilanci famigliari rilevate da 
quelle zone in cui la mezzadria è maggiormente diffusa (in lire) : 


Attivo Passivo Differ. passiva 
Umbria: ii ip DA RL 8.692,35 9.346,60 654,25 
Uaibra oli ecs 7.388 8.763,— 1.357; 
Valle del Panaro (2) .......... 7.080,40 8,677,68 1.537,28 
Valle dell'Arno Inferiore (3) .. 5.0988,— 6.453, 465, 
Valle di Pesa e del Chianti (4) 5.238, 6.265, 1.027, 


Per finire su questo punto, riteniamo interessante riportare i risultati an- 
nuali di sei esercizî di un bilancio famigliare di un mezzadro, la cui famiglia è 
composta di 7 persone, perchè esso è un indice eloquente del rapido e continuo 
peggioramento delle condizioni dei mezzadri (5): 


(1) Monografia: Mezzadri dell'Umbria, 1931, pag. 61-04. 

(2} id. Contadini della Valle del Panaro, pag. 45. 

(3) id. Contadini della Valle dell'Arno Inferiore. 

(4) id. Contadini della Valle di Pesa e del Chianti. 

(5) id. Spopolamento dell'Appennino Tosco-Emiliano-Romagnolo. 
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Anni Attivo Passivo 
922 n, 2.942 
1024 arto. 5.729 
TOZ0 cost 2.604 
100 APRIOTARINRE 8.197 
TO3O Te Q.II5 


Le monografie portano anche il loro studio sui guadagni orarì dei mez- 
zadri e concludono che essi vanno da un minimo di lire 0,40 all'ora ad un mas- 
simo di lire 0,57. Se i compilatori non avessero arbitrariamente detratta l’opera 
della moglie del capo di famiglia, la quale è effettivamente legata al lavoro del 
fondo, e non avessero esageratamente ridotta l’unità lavorativa dei giovani, si 
arriverebbe alla conclusione che il guadagno orario di un mezzadro non arri- 
verebbe mai a 50 centesimi l'ora, mentre quelio del salariato agricolo, nelle 
più cattive delle ipotesi, nel periodo in esame, non è stata mai inferiore a 
lire 1,20-1,50 l’ora. Ecco la ragione per cui il fascismo si mostra così’ « te- 
nero » verso la forma mezzadrile |! 


La conseguenza di questa passività di esercizio si ripercuote naturalmente 
nel continuo aumento dei debiti colonici. Anche su questo punto noi faremo 
tesoro delle confessioni e dei dati che ci offrono gli economisti ufficiali. Il se- 
natore Di Frassineto in un discorso al Senato nel quale esaminava la situa- 
zione dell'economia agraria della Toscana, toccando la questione dei debiti co- 
lonici ci fornisce i dati che interessano tre fattorie composte ognuna di varî 
poderi, e che noi riassumiamo nella seguente tabella (in lire): 


Crediti colonici Debiti colonici 

1925 1932 1025 1932 
Prima fattoria ...... i 193.000 102.000 18.000 209.000 
Seconda fattoria .... 81.000 4.000 54.000 213.000 
Terza 1attoria sine 126.000 109.000 97.000 115.000 
iotaledty. ici 400.000 212.000 99.000 537.000 


Così’ mentre i crediti colonici da 400.000 lire nel 1925 sono discesi a lire 
212.000 nel 1932, i debiti sono al contrario passati nel periodo in esame da 99.000 
a 537.000, 

Il Giornale di Agricoltura della Domenica (2 aprile 1933), dopo avere ri- 
portato le cifre suesposte le fa seguire da questo eloquente commento: « Sono 
cifre che danno da pensare e se ne potrebbero citare altre assai più gravi, perchè 
le tre fattorie in parola, oltre a trovarsi in ottima giacitura di terreno, sono con- 
dotte con perfetti criteri dal lato economico. >» 


L’economista Bastianelli (1), prendendo in esame i conti colonici di 27 fa- 
miglie di mezzadri arriva a queste conclusioni: 


(1) Il Giornale di Agricoltura della Domenica, 30 luglio 1339. 
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1925, famiglie 9 aventi debiti per lire .... 39.957,51 
1925, famiglie 18 aventi crediti per lire .... 35.093,98 
1931, famiglie 4 aventi crediti per lire .... 9.630,57 
1931, famiglie 23 aventi debiti per lire .... 125.741,83 


I dati da noi riportati si arrestano al 1931 e 1932, ma quale ulteriore cata- 
strofe si sarà ripercossa sull'economia del mezzadro di fronte ai disastrosi rac- 
colti del 1934 ? Comunque questi dati non mancano di eloquenza e non meno 
eloquenti sono le constatazioni e i commenti che pubblicarono e pubblicano tut- 
tora gli stessi giornali e riviste ufficiali del fascismo. Per esempio il surri- 
cordato Giornale di Agricoltura della Domenica (28 maggio 1933) scriveva: 
« A più riprese i mezzadri hanno veduto completamente isteriliti gli sforzi 
compiuti durante l’anno per alleggerire il loro debito col rilasciare in conto 
corrente al padrone quanto più loro era possibile sopra i raccolti di loro spet- 
tanza. Per quanto con ogni buona volontà abbiano dovuto lasciare al padrone, 
il grano, l'olio, il vino, un’altra annata si è chiusa con un nuovo aumento del 
debito. Credo che nessuna proprietà abbia potuto sottrarsi al fenomeno del- 
l'indebitamento colonico... In ogni proprietà i crediti colonici sono diminuiti 
fino a raggiungere cifre sulle quali la meditazione che stiamo facendo non 
riesce ad indirizzarci verso alcuna conclusione. >» 

Alcuni proprietarî hanno sgravato i loro mezzadri di una parte dei debiti 
colonici. Per esempio l’avv. Mario Gobbo ha cancellato ai suoi coloni debiti 
per un ammontare di lire 117.972,95. Tale somma interessava 19 coloni di cui 
qualcuno con debiti ammontanti a 30.000 lire. L’ing. Burci Carlo ha abbuonato 
ai suoi 16 mezzadri il 33 per cento del loro debito. La tenuta di Cotagnolo della 
Cassa di Risparmio di Milano ha concesso un abbuono complessivo di lire 
140.487,70 a 43 dei suoi coloni (1). 

Naturalmente i giornali fascisti magnificano queste misure, esaltando la 
filantropia dei pochi proprietarîi. Per noi il provvedimento « benefico » è una 
« carità pelosa », giacchè quei proprietarî, diminuendo i debiti colonici dei 
mezzadri, non hanno sostanzialmente che regalato loro il « sol d’agosto >», pel 
fatto che hanno rinunziato a somme che non avrebbero mai ricuperato. Ma 
v'è di più: i coloni fortemente indebitati hanno ormai perduto ogni speranza di 
potere) anche in un lontano avvenire, pagare il loro debito, per cui tendono 
ad abbandonare i fondi. Questi abbandoni, che vanno moltiplicandosi, presen- 
tano già per i proprietari il pericolo di una difficile sostituzione, dato che il 
contadino comincia a rifuggire da questa forma di economia agricola che non 
gli dà da vivere e lo sottoponne ad uno sfruttamento schiavistico. 

La riduzione dei debiti colonici, eseguita in taluni casi, rappresenta, quindi, 
un freno all’avanzarsi di questo pericolo e un mezzo per meglio tenere inchio- 
dato il mezzadro sul fondo il proprietario. Essa non annulla l’intero ammontare 
del debito, ma lo diminuisce semplicemente... cosicchè i debiti residuali sono come 
la corda al collo che tiene legato il mezzadro allo sfruttamento del proprietario 


Spostamento della mezzadria 


Per quanto gli elementi rilevati dai diversi censimenti siano incomparabili, 
per cui rendono più difficile un’esatta documentazione dei diversi spostamenti 


(1) Lavoro fascista, 21 dicembre 1934. 


to AAA 


LA MEZZADRIA IN ITALIA 227 


nelle categorie rurali, tuttavia i dati dei censimenti del 19rI e del 1921, nonchè 
i dati ufficiali — benchè contraddittorî — dell’epoca fascista ci permettono di 
affermare che anche in quest’ultimo ventennio la mezzadria presa nella sua 
forma più perfetta ha continuato, sia pure in misura non rilevante, a restrin- 
gersi. 


Esaminando il periodo 1911-1921, sia su scala nazionale, sia nel riguardo 


delle principali regioni ove la mezzadria è maggiormente estesa, si hanno le 
seguenti risultanze (1): 


Percentuale dei coloni e dei 
mezzadri sul totale 


Numero dei coloni della popolazione profes- 

Regioni e mezzadri sionale agricola 

IQII 1921 IQII 192I 
‘Toscana. 532.436 540.458 60,97 58,43 
Marchetti... 268.828 267.748 60,67 55,01 
Umbna data 155.498 172.546 52,43 53;15 
Lombardia .... 280.722 148.838 21,85 11,43 
Veneto ....... 149.126 136,682 12,79 10,37 
Emiliani ent®1330:026"' 366.116 34,75 32,92 
Totale Italia .. 2.224.501 2.119.347 20,90 18,06 


Dall'esame della tabella noi possiamo quindi trarre le seguenti conclusioni: 
su scala nazionale il numero dei mezzadri è in modo assoluto diminuito; nelle 
zone classiche della mezzadria (Toscana, Marche, Umbria e parte dell'Emilia), 
ove la proprietà per il suo spezzettamento, per la sua localizzazione in grande 
parte in collina e in montagna, per la sua preponderante alberazione, meno si 
presta alla grande coltura .moderna, il numero dei mezzadri si puo’ dire non 
ha subito importanti oscillazioni, specialmente se lo si pone in confronto all’au- 
mentata popolazione; nelle regioni di pianura della Lombardia e del Veneto, 
ove meglio si presta ed ove è più sviluppata la grande coltura a tipo capita- 
lista, i mezzadri sono fortemente diminuiti sia come massa, sia come percen- 
tuale nella popolazione complessiva agricola. Infatti nella Lombardia i mez- 
zadri sono diminuiti del 10,4 %, mentre i salariati agricoli sono aumentati del 
10,9 %. Cio’ dimostra ancora una volta che anche in questo ventennio è conti- 
nuato il processo di proletarizzazione dei mezzadri. 


Il censimento fascista del 1931, fa aumentare il numero dei mezzadri di 
circa 37 mila in confronto al 1921 (2,75 %). Questa cifra potrebbe anche rispar- 
miarci di portare oltre la nostra indagine, perchè l’esiguo aumento del 2,75 % 
non è un indice che possa segnare un aumento dello sviluppo della forma mez- 
zadrile, se si tiene conto soprattutto del forte aumento verificatosi nella popo- 
lazione italiana. Tuttavia a noi preme di dimostrare che per tentare di rag- 
giungere questo meschino « aumento » il fascismo ha dovuto ricorrere ad uno 
dei suoi soliti trucchi. Per averne la dimostrazione basta prendere in esame la 


(3) La Guerra e le classi rurali in Italia, Serpieri, pagg. 360-361-368. 
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ripartizione delle terre secondo le diverse conduzioni terriere (1) per trovare 
che nella sola Emilia e nelle regioni centrali d’Italia figurano 27.097 aziende 
mezzadrili (quindi non meno di 73 mila mezzadri (2) che non superano l’esten- 
sione di un etfaro, e 50.074 aziende mezzadrili (quindi non meno di 150.000 
mezzadri), che non superano l’estensione di fre ettari. Queste minuscole e pic- 
cole aziende non rappresentano, di fatto, delle conduzioni mezzadrili, e questi 
contadini non sono dei mezzadri, ma bensi’ dei salariati agricoli, ai quali è 
stato concesso un appezzamento di terra da lavorare a mezzadria. Costoro non 
hanno come fisionomia prevalente quella del mezzadro perchè è dalla presta- 
zione della mano d’opera salariale che essi traggono il maggiore reddito fa- 
migliare. In certi casi sono dei pigionali, ai quali il proprietario affidando loro 
la casetta affida pure a mezzadria un pezzetto di terra — e certamente non 
la migliore — spesso unito alla stessa proprietà, allo scopo non solo di avere 
braccia a sua disposizione per i lavori di miglioramento fondiario, ma anche 
per usufruire di mano d’opera meno onerosa, perchè egli pagherà questi « mez- 
zadri » con un salario inferiore rispetto a quelli correnti, come del reeto 
affermano le stesse monografie fasciste (3). 


Dunque è dimostrato in modo evidente che realmente in questi ultimi tempi, 
nè ie vere unità mezzadrili, nè i veri mezzadri, sono aumentati. Quello che di 
vero esiste è il fatto che il fascismo ha sempre più inaspriti i contratti di co- 
lonia e che, sotto il manto della stessa mezzadria, ha introdotto forme di un 
maggiore sfruttamento che sottomettono il contadino a condizioni di quasi semi- 


servitù. 


Il nostro articolo, ci preme dichiararlo, non mirava allo scopo pretenzioso 
di approfondire e risolvere tutti i grandi problemi che contiene in sè la mez- 
zadria, ma esso voleva specialmente porre il problema e fornire alcuni elementi 
essenziali che interessano più davvicino questo strato di lavoratori rurali. 


Pertanto noi crediamo che i dati da noi forniti dimostrano chiaramente 
come sia possibile e doveroso un proficuo lavoro di propaganda e di agitazione 
in mezzo a questa massa di lavoratori dei campi, contrariamente a quanto nel 
passato ritenevano molti socialisti, i quali considerano sempre il mezzadro re- 
frattario a qualsiasi movimento di classe, per il suo spirito conservatore. I ri- 
sultati ottenuti dai mezzadri nei loro primi, sporadici e limitati movimenti del- 
l’anteguerra, quelli più larghi e più decisivi dell’immediato dopoguerra confermano 
la nostra tesi. I dati da noi raccolti, i quali dimostrano la tristissima condizione 
della grande maggioranza dei mezzadri e le cause che la determinarono, possono 
servire al nostro partito a meglic precisare i punti sui quali si debbono pro- 
muovere fra i mezzadri stessi quelle agitazioni, per le rivendicazioni minime 
immediate, che le diverse località, la diversa preparazione dei mezzadri stessi 
e i diversi momenti consentono. 


(1) Bollettino mensile di Statistica Agraria e Forestale, gennaio e feb- 
braio 1935. 

(2) Abbiamo moltiplicato per tre perchè una famiglia mezzadrile non ha 
mai meno di 3 membri superiori ai 10 anni. 

(3) I mezzadri e i piccoli proprietarî coltivatori uell'’Umbria, pag. 24. 
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L'ottavo congresso 


del Partito comunista di Francia 


L’VIII Congresso del nostro partito fratello di Francia, tenutosi il 22-25 
gennaio a Villeurbanne (Lione), ha chiuso i suoi lavori con lo storico grido 
del Manifesto dei Comunisti del 1848: Proletarî di tutti i paesi, unitevi ! 

Non è a caso che questo motto — rivalorizzato dall’Internazionale Comu- 
nista insieme a tutto il marxismo — sia stato lanciato dall’alto della tribuna 
del Congresso del Partito comunista francese. Già il compagno Dimitrov aveva 
chiuso la sua relazione conclusiva, al VII Congresso dell’Internazionale comu- 
nista, con lo stesso grido. Egli disse: « ...Tutto il corso dello sviluppo storico 
lavora a favore della classe operaia. Invano i reazionari, i fascisti di ogni risma, 
la borghesia mondiale tutta, si sforzano di far girare all’incontrario la ruota 
della storia. No, questa ruota gira e girerà fino all'avvento della Unione Mon- 
diale delle Repubbliche Socialiste Soviettiste, fino alla vittoria definitiva del so- 
cialismo nel mondo intero. 

« Una sola cosa ancora manca alla classe operaia dei paesi capitalistici: 
l’unità delle sue proprie file. 


« Che dunque da questa tribuna risuoni nel mondo intiero, con maggior 
forza, l'appello di lotta dell’Internazionale comunista, l’appello di Marx e di 
Engels, di Lenin e di Stalin: Proletarî di tutti i paesi, unitevi! > 

L'unità della classe operaia è, quindi, il problema centrale del momento per 
ogni partito comunista che voglia e debba condurre il proletariato alla vittoria. 
Il Partito comunista francese lo ha capito per primo e si è posto risolutamente 
a risolverlo. Ha ottenuto dei successi che han fornito al movimento operaio 
internazionale un'esperienza positiva di grande valore ed un aiuto considere- 
vole nell’azione. Ha ottenuto dei successi che hanno posto il problema della 
unità della classe operaia in modo ancor più vasto e concreto. Ha ottenuto dei 
successi che hanno permesso la mobilitazione di altri strati popolari e, per cio’ 
stesso, han posto tutta una serie di problemi nuovi di politica operaia e comu- 
nista la cui soluzione è nell’affermazione e nello ulteriore sviluppo dell’unità 
della classe operaia. 


Le classi dominanti hanno avuto sempre cura di mantenere diviso il pro- 
letariato. L'appello alla unità — si potrebbe dire — aveva valore ieri come oggi, 
perchè oggi come ieri esso indica una necessità basilare e generale per la classe 
operaia. Quindi... niente di nuovo nell’appello all'unità lanciato da Dimitrov 
e dall'assemblea dei comunisti di Francia. 
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Eppure non è cosi’. Qualcosa di nuovo c’è, ed è dato dalle circostanze con- 
crete del momento, della situazione particolare in cui la lotta della classe ope- 
raia si svolge è si afferma. Anzi, sono appunto le circostanze concrete, è la si- 
tuazione particolare del momento che danno, di volta in volta, allo storico ap- 
pello, il suo significato reale. Oggi, il suo significato è dato dalla necessità della 
lotta contro il fascismo fomentatore di guerre, affamatore ed oppressore del 
popolo lavoratore, ed è indice della ripresa del movimento proletario contro la 
offensiva fascista. 


1932. Da alcuni mesi lo spettro della guerra si disegna nettamente sul cielo 
capitalista. Il Giappone mette a ferro e a fuoco la Manciuria, mal celando il suo 
obbiettivo di attaccare l’U.R.S.S. Un Congresso mondiale contro la guerra si 
riunisce in agosto ad Amsterdam. Ne è promotore Henri Barbusse. E’ questo 
l’inizio della unificazione delle forze antiguerresche. Aderiscono al Congresso 
anche dei socialisti, ma sono minacciati di esclusione dai loro partiti. Il fascismo 
va al potere in Germania. La socialdemocrazia tedesca si scompagina dopo aver 
aperto, per capitolazioni successive, la strada ad Hitler. La fiducia delle masse 
socialiste nella politica socialdemocratica è fortemente scossa. Il congresso della 
sala Pleyel a Parigi convocato dal movimento di Amsterdam allo scopo di riu- 
nire tutte le forze antifasciste, raduna un gran numero di delegati di tutte le 
opinioni. 

Fine del 1933. Scoppia in Francia un grande scandalo finanziario. I gruppi 
fascisti tentano di sfruttarlo e conducono una violenta campagna contro il par- 
lamento e il partito radicale che si trova al potere. 6 febbraio 1934: scontri tra 
i fascisti che vanno all’assalto della Camera dei deputati e le forze del governo. 
Qualche morto e qualche decina di feriti. La reazione si solleva ed impreca 
contro il governo che ha sparato sul « popolo ». La demagogia fascista, per 
un momento, riesce a confondere la situazione. Una certa esitazione si verifica 
anche nelle nostre file. Ma ci si orienta subito. Il Partito critica il governo 
radicale non perchè ha fatto sparare su i fascisti, ma perchè cede sotto la pres- 
sione fascista e perchè dà le dimissioni. Gli succede il cosiddetto governo di 
unione nazionale (Doumergue), il quale proibisce ogni manifestazione. Il colpo 
di forza fascista è chiaro e’ diventa ancor più minaccioso. Il nostro Partito, 
contré* la proibizione del governo, chiama i proletarî parigini a raccolta il 9 
febbraio, e per cinque ore gli operai si battono in Piazza della Repubblica e 
nelle strade di Parigi. Vi sono dei morti, dei feriti. La battaglia coraggiosa di 
Parigi elettrizza la provincia operaia e contadina: i capi socialisti e dei sin- 
dacati riformisti cedono alla spinta delle masse e lo sciopero del 12 febbraio è 
generale: quattro milioni e mezzo di operai abbandonano il lavoro. Le mani- 
festazioni che ne seguono raggruppano più di un milione di comunisti, di so- 
cialisti, di organizzati nei sindacati riformsti e in quelli rivoluzionarî. La classe 
operaia di Francia, influenzata dall'azione energica del Partito comunista, re- 
spinge così’ il primo grande assalto del fascismo. Le leghe fasciste, favorite dal 
governo, si trovano praticamente paralizzate. 


L'azione in comune contro il fascismo crea una situazione nuova nei rap- 
porti tra le organizzazioni di base che hanno preso parte alla lotta. Un primo 
accordo riunisce le organizzazioni comunista e socialistà della Senna in un co- 
mizio pro-Thaelmann e, dopo molte trattative, il 27 luglio 1934, il patto di 
unità d'azione tra il Partito comunista francese e il Partito socialista di Francia 
è firmato. Il fronte unico, cercato da tanto tempo dal nostro partito, realizzato 
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praticamente da migliaia di lavoratori nella lotta contro il fascismo, applicato 
da numerosi organizzazioni di base — è, alla fine, realizzato su scala nazionale. 
La classe operaia ha preso coscienza della sua forza durante le giornate di 
febbraio. Il patto di unità afferma questa coscienza. 

L’unità d’azione realizzata eleva l’attività delle masse lavoratrici e il loro 
ardore combattivo. Da allora le manifestazioni e la forza agente delle masse 
lavoratrici si accrescono sempre più. L’unità sindacale s'impone malgrado la rilut- 
tanza riformista. Trascinati dall'azione energica della classe operaia, le classi 
medie, la piccola borghesia delle città e delle campagne, gli artigiani e i piccoli 
commercianti, schiacciati dal peso della crisi e dalla politica di miseria del 
governo, partecipano alla lotta antifascista. E’ il fronte popolare per il pane, 
la pace e la libertà che sorge prima nelle piazze e poi negli accordi tra i partiti 
di sinistra. Cade Doumergue, cade Laval il favoreggiatore di Mussolini. Il fa- 
scismo francese è messo in iscacco: esso deve fare i conti con il popolo lavo- 
ratore di Francia. Il fascismo non passerà. Le giornate di febbraio 1934 hanno 
iniziato la controffensiva del proletariato alla offensiva fascista. La controf- 
fensiva continua. 14 luglio 1935: le strade di Francia sono occupate dalle masse 
del Fronte popolare che chiedono lo scioglimento delle leghe fasciste. 16 feb- 
braio 1936: più di mezzo milione di lavoratori parigini scendono in piazza per 
rispondere ad una nuova provocazione fascista ed impongono al governo lo 
scioglimento della organizzazione responsabile della provocazione. 

Un altro problema sorge. Più la lotta si fa vasta e profonda, più la unità 
di direzione delle forze proletarie diventa la condizioni elementare di successo 
della lotta medesima. Oggi, data l’ancora persistente scissione del movimento 
operaio, è inevitabile la esistenza di due « stati maggiori » del proletariato. 
Ma è una situazione provvisoria. Il P.C.F., cosciente di questa necessità e del 
processo della lotta, formula una carta di unità che mira alla costituzione del 
partito unico del proletariato. La divulgazione in seno alle masse socialiste delle 
condizioni necessarie alla formazione del partito unico del proletariato, mentre 
la unità d’azione già realizzata si estende e si rafforza, ne faciliterà la realizza- 
zione. Cosi’ il problema dell'unità organica del proletariato, grazie alla realiz- 
zazione del fronte unico che fu reso possibile dal distacco di masse socialiste 
dal terreno della collaborazione colla borghesia — sorge come problema con- 
creto ed afferma la sua soluzione nella unità di azione tra comunisti e socia- 
listi sul terreno della lotta di classe rivoluzionaria del proletariato. 


La lotta per l’unità delle forze lavoratrici contro il fascismo ha ingrandito 
il Partito comunista francese, trasformandolo in un partito di massa dalla ampia 
visione politica, che afferma la capacità del proletariato a risolvere i problemi 
concreti del paese, divenuti problemi d’interesse proletario in quanto il prole- 
tariato diventa sempre più il centro attorno al quale si raccolgono le forze pro- 
gressive della Francia. 


La capacità di mobilitazione di più larghi strati di lavoratori, da parte di 
ogni nostro organismo e di ogni compagno si è notevolmente accresciuta, anche 
se non dappertutto nella stessa misura. La giusta politica di massa del Partito 
comunista francese, messa alla prova vittoriosa di ogni giorno, non solo ne 
trasforma e ne eleva gli uomini e gli organismi; ma impone, pena la sconfitta 
o la retrogressione, una politica di massa che corrisponda, di volta in volta, al 
reale movimento delle masse, movimento che è in continua ascesa. Il P.C.F. ha 


compreso tutto cio” e percio’ non subisce passivamente le conseguenze della 
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sua politica di massa, ma le previene, perchè ne conosce già non solo la genesi, 
ma anche il corso, e quindi le aiuta a svilupparsi indirizzando le forze nuove 
che da esse nascono nella direzione degli interessi del proletariato. E con quale 
forza vi riesce ! L'VIII Congresso del Partito lo ha riflesso molto bene. Esso 
è stato veramente un congresso di uomini che hanno dietro di sè delle masse 
e vogliono e sanno parlare alle masse. Un congresso che non ha avuto bisogno 
di affermare la funzione direttiva del Partito nella lotta, attraverso la osses- 
sionante ripetizione della frase che il partito « deve >» o « vuole > dirigere, 
perchè questa funzione dirigente si è già affermata nei fatti, è compresa, ma 
veramente compresa, nei discorsi dei relatori e degli oratori che chiariscono 
alle masse situazioni e posizioni di lotta; è compresa, non solo nelle intenzioni, 
ma nelle parole d’ordine lanciate dal congresso, facilmente comprensibili dalle 
moltitudini, perchè esprimenti i loro stessi bisogni e le loro aspirazioni; è com- 
presa nella salda unità del partito che in ogni regione impiega le sue forze verso 
lo stesso obbiettivo; è compresa, infine, nella cura con la quale il partito os- 
serva e segue i cambiamenti di situazioni che esso stesso contribuisce a creare, 
per essere tempestivamente pronto a condurre le masse verso nuove posizioni. 
In tal modo, tra la massa e il partito c'è una intima fusione. 


E’ chiaro che un siffatto congresso, che esce dai solito quadro dei con- 
gressi nostri, di primo acchito sconcerti e lasci pensare ad una mancanza di 
analisi delle ragione che fanno giusta una parola d’ordine... Ma invece il con- 
gresso ha raggiunto lo scopo prefisso, quello di farsi capire, cioè, dalle grandi 
masse. Ieri accadeva che le masse dovevano riflettere per capire le parole 
d'ordine del partito; oggi coloro che devono riflettere sono tra quelli che ieri 
« capivano a volo 3. 

Non c’è problema, non c'è questione di interesse generale che il congresso 
non abbia trattato e sul quale non abbia espresso il suo pensiero. Enumerarle 
a che varrebbe ? Basti pensare che al nemico non viene lasciato neppure il ter- 
reno del quale demagogicamente, nel passato, egli si valeva per far passare i 
proletari come i peggiori nemici del paese. « No, i proletarî, i comunisti amano 
il proprio paese e non vogliono e non permetteranno che esso sia fatto regre- 
dire o sia condotto alla catastrofe dalla politica delle 200 famiglie più ricche 
di Francia | >» 

’ 

I successi non offuscano al partito la visione dei grandi compiti che gli 
stanno di fronte. Il partito vede e sa che la battaglia contro il fascismo non è 
finita, ma che continua e deve continuare. Esso sa che per condurre questa 
lotta vittoriosamente è necessaria l’unità della classe proletaria, il rafforza- 
mento del Fronte popolare. Ma sa pure che vi sono delle resistenze negli altri 
movimenti ad una più forte e completa realizzazione dell’unità di lotta. I so- 
cialisti, ad esempio, pur accettando coi comunisti la lotta contro i decreti 
legge in quanto sono inefficaci a risolvere la crisi economica e si risolvono in 
un danno per i lavoratori, si rifiutano di lavorare alla mobilitazione effettiva 
delle masse, fino allo sciopero, organizzato e preparato dai sindacati, in difesa 
dei piccoli funzionari e degli operai e impiegati dei servizî pubblici. Il Partito 
radicale, sotto la pressione delle masse, si è pronunciato per una « umanizza- 
zione » di questi decreti (cioè per delle correzioni ad essi) e non vuole an- 
dare oltre. 

Il P.C.F. ha dichiarato che, qualora fosse necessario, esso sarebbe pronto 
a sostenere, in qualsiasi modo, un governo di Fronte popolare che abbia ori- 
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gine dallo sviluppo del movimento antifascista di massa. Ma su questa que- 
stione sussistono opinioni molto diverse. Per i nostri compagni francesi, un 
governo di Fronte popolare è « un governo che si appoggi essenzialmente 
sulla attività extra-parlamentare delle masse, sulla forza della classe operaia 
unita in una sola organizzazione sindacale, di ùn governo che proceda effetti- 
vamente al disarmo delle leghe fasciste, che faccia pagare i ricchi e spezzi 
il monopolio delle banche... Un tale governo in nessun caso sarebbe una sem- 
plice combinazione parlamentare, la riproduzione allargata dei governi del car- 
tello. Sarebbe la prefazione al governo operaio e contadino... ». Il partito 
socialista, invece, si prospetta la questione della partecipazione ad un governo 
di Fronte popolare allo stesso modo della partecipazione ad un governo bor- 
ghese, secondo l’esempio che i social-democratici hanno dato e continuano a 
dare in certi paesi. Il Partito radicale per parte sua si attiene strettamente 
alle formule parlamentari. 

Ma di fronte alle masse che si muovono sul terreno dell’azione in co- 
mune col proletariato, di fronte ai proletarî che hanno preso coscienza della 
loro forza restando uniti e che il partito continucrà a guidare, le resistenze si 
tramuteranno in adesioni e la forza grande del proletariato francese farà 
della Francia un paese libero, forte e felice. Il Congresso di Villeurbanne ne 
ha indicato la strada. 

EpoArRDo D’OnorRrIO. 


Problemi della rivoluzione cinese 


Le due grandi correnti della Rivoluzione cinese sono quella della lotta per 
l'indipendenza nazionale della Cina e quella della lotta contro i sostegni cinesi 
dell’imperialismo e, in primo luogo, contro il regime feudale. La prima tappa 
della Rivoluzione cinese, come osservo’ Stalin nel 1927, si distinse per il fatto 
che « la punta della rivoluzione era diretta principalmente contro l'imperialismo 
estero >»; <« il carattere della seconda tappa risiede in cio’: che la rivoluzione 
dirige la sua punta principalmente contro i nemici dell’interno e, prima di tutto, 
contro i feudali, contro il regime feudale ». Questo non significa che la prima 
tappa ha compiuto il suo compito. No, essa ha trasmesso alla seconda tappa il 
compito di Jiberare la Cina dall’imperialismo estero, e questo « è un vantaggio 
di più per la rivoluzione soviettica della Cina ». (Stalin.) Spetta al Partito 
comunista cinese di coordinare le due grandi correnti della Rivoluzione, al fine 
di darle maggior forza ed ampiezza e di fare entrare nella lotta per la libera- 
zione nazionale e sociale i più vasti strati della popolazione della Cina, da quelli 
veramente rivoluzionarî fino a quelli che costituiscono un alleato sia pure mo- 
mentaneo e incerto nella lotta contro il nemico principale della Cina, al mo- 
mento attuale. 

L’Appello a tutto il popolo cinese per la resistenza al Giappone e per ia 
salvezza delia patria, lanciato l’anno scorso dal Comitato centrale del Partito 
comunista della Cina e dal Comitato centrale esecutivo della Repubblica soviet- 
tica della Cina, contiene le linee essenziali del programma dei comunisti cinesi 
nel momento presente. Questo documento è un patetico grido d'allarme alle cen- 
tinaia di milioni di cinesi e alle minoranze nazionali mongole, musulmane, co- 
reane, tibetane, miao, iao, li, fan, perchè si levino come un solo uomo per sal- 
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vare la patria in pericolo. Nessuna altra forza politica, all’infuori del Partito 
comunista, poteva lanciare un appello cosi’ ardente e vivo, che fa dei nostri 
compagni della Cina gli eredi e i continuatori di quanto vi fu di più progressivo 
nella dottrina e nell'azione dei rivoluzionarî cinesi dei primi del secolo, quali 
Sun-Iat-Sen ed altri. Ma l’Appello, assai più di un incitamento all’azione, è 
un invito alla costituzione di un fronte popolare pancinese contro l'imperialismo 
giapponese, sulla base di questo principio: lottare in comune contro il nemico 
esterno malgrado le nostre discordie interne. « Se le armate del Comindan 
« cessano la loro offensiva contro le nostre regioni soviettiche, se esse impe- 
« gnano la lotta contro l'imperialismo giapponese, in questo caso, malgrado le 
« ostilità che durano da molti anni tra l'Armata rossa e le truppe del Comindan, 
« malgrado l'opposizione dei loro punti di vista sulle questioni che interessano 
« l’organizzazione interna della Cina, l'Armata rossa non solo cesserà imme- 
« diatamente le ostilità contro le truppe del Comindan, ma, per prima, tenderà 
« loro la mano in vista della lotta comune per la salvezza della patria. » Così’ 
dice l’Appello. E precisa: « Per l’organizzazione di un governo popolare uni- 
« ficato pancinese di difesa nazionale, che inglobi il governo soviettico e le 
« autorità locali antigiapponesi della Manciuria ! Per l’organizzazione di una 
« armata unificata pancinese antigiapponese, che inglobi l'Armata rossa e i di- 
« staccamenti antigiapponesi di partigiani mancesi. » Noi udiamo ancora l’eco 
degli applausi fragorosi che interruppero il magnifico discorso del compagno 
Van Min, capo del Partito comunista cinese, al VII Congresso dell'I.C., quando 
il compagno ripetè l’invito ai figli della Cina ad unirsi e a battersi contro l’in- 
vasore. E il VII Congresso sanziono’ la politica del P.C. cinese, nella sua riso- 
luzione su L'offensiva del fascismo e i compiti della I.C., ecc.: « In Cina 
« è necessario di coordinare l’estensione del movimento soviettico e il raffor- 
« zamento della potenza di combattimento dell’Armata rossa con lo sviluppo 
« del movimento popolare antimperialista in tutto il paese. Questo movimento 
« deve essere condotto sulle parole d'ordine della lotta nazionale rivoluzionaria 
« del popolo armato contro gli asservitori imperialisti, e innanzi tutto contro 
« l'imperialismo giapponese e i suoi valletti cinesi. I Soviet debbono diventare 
< il centro d’unione di tutto il popolo cinese nella sua lotta liberatrice. » 


E, infatti, i Soviet cinesi assumono storicamente la funzione di centro di 
raggruppamento di tutte le forze nazionali-popolari. Essi si sono sviluppati, 
hanno conquistato milioni di cinesi, agitando la bandiera della liberazione so- 
ciale e nazionale della Cina, mentre il Comindan tradiva vergognosamente, e 
trascinava la Cina ai piedi dei dominatori stranieri. Da anni il governo del 
traditore e del fellone Cian-Kai-Scek getta — e d’altronde senza altro risultato 
che di servire gli imperialisti — getta i figli della Cina contro altri figli della 
Cina. La lotta contro il comunismo è l’obbiettivo centrale ed esclusivo del Co- 
mindan. Sei offensive, preparate in grande stile, con il concorso di generali eu- 
ropei, con l’aiuto finanziario di Londra, di New York, del Giappone, sono state 
infrante dall’eroica Armata rossa. E mentre la Cina s’indeboliva nella lotta 
interna, fomentata dagli stessi imperialisti, questi — e in primo luogo il Giap- 
pone — ne tiravano le conseguenze per gettarsi sul grande paese e metterlo in 
servitù. Soprattutto l’imperialismo giapponese, applicando con ostinazione e con 
cinismo senza eguale il piano del barone Tanaka di espansione nell’Asia, in- 
vadeva la Cina a Nord, e con passi calcolati, con la minaccia e con la blan- 
dizia, e con la condiscendenza del governo ufficiale di Nankino, si impadroniva 
di mezza Cina. Dopo la Manciuria, il Giappone occupo’ il Gehol, poi le regioni 
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di Nan Dum, poi il Ciakar, il Suian, l’Hopei. Invece di difendere il paese dallo 
smembramento, il governo di Nankino, i capi del Comindan cari al signor Van- 
dervelde e alla socialdemocrazia di destra reazionaria, affermavano la politica 
di non resistenza: accettavano le ingiunzioni dei militanti giapponesi, accoglie- 
vano l'ordine dei generali giapponesi di spezzare il largo movimento di boicot- 
taggio antigiapponese che viene applicato da tutti i patrioti cinesi, e persino pie- 
gavano all’ordine di sciogliere le camicie blu, organizzazione comindanista ! « E° 
necessario di ristabilire la calma all’interno e, dopo solamente, resistere al ne- 
mico esterno »: cosi’ hanno sempre risposto i Cian-Kai-Scek, i Van-Sin-Vei, e 
simili servi del Giappone, fingendo di non comprendere che la guerra civile 
nella Cina scomparirà nella misura in cui il popolo cinese troverà la sua unità 
nella lotta per la liberazione nazionale e sociale, nella lotta contro l’imperia- 
lismo e, innanzi tutto, nella lotta per cacciare dal suolo della Cina fino all’ul- 
timo occupante giapponese. Fedele alla sua politica di capitolazione di fronte 
ai padroni giapponesi, il governo di Nankino rispose con insulti e minacce al- 
l’Appello dei comunisti, pubblicato da tutta la stampa cinese e internazionale. 
Il generale Cen-Cen, comandante in capo delle truppe del Comindan marcianti 
contro l’Armata rossa sul fronte del Kiansi, dopo aver preso conoscenza del 
documento comunista, si reco’ coi suoi ufficiali da Cian-Kai-Scek per chiedere 
la cessazione delle operazioni contro l'Armata rossa e la conclusione di un ac- 
cordo contro gli invasori giapponesi. In risposta, Cian-Kai-Scek dichiaro’ pub- 
blicamente che « chiunque parlerà ancora di lotta contro il Giappone sarà seve- 
ramente punito >, e destitui’ il generale Cen-Cen. Ma in tutta la Cina l’Appello 
ebbe una risonanza enorme; e gli avvenimenti successivi hanno già mostrato 
quale spinta esso abbia dato alla formidabile corrente popolare che vuole l’unione 
contro lo straniero. Mentre scriviamo queste righe, ci giunge notizia di grandi 
movimenti di massa nei centri maggiori della Cina. Nello stesso momento, tutti 
i patrioti della Cina, e gli studenti, dicono apertamente e ad alta voce che la 
Cina deve essere salvata. 

Il professore U-Kan dell’Università Sun-Iat-Sen scrive: « Unificare tutte 
le forze militari della Cina, farne una armata della difesa nazionale..., arrestare 
immediatamente l’offensiva contro l’Armata rossa, unire tutte le forze della 
Cina per la lotta contro l’espansione giapponese... > 

E il giornale Min-Go-Gibao, in un editoriale dal titolo: Bravi gli abîssinil: 
< In un momento critico per il loro Stato, davanti all’attacco del nemico esterno, 
gli abissini sono stati unanimi a realizzare l’unità e sono pronti a sacrificarsi 
per la causa del loro paese... La differenza è grandissima tra cio’ che accade in 
Abissinia e cio’ che accade nella Cina, la quale si sottomette senza mormorare, 
come una pecora, ed ha consegnato senza combattere parecchie provincie... 
Quanto gli abissini sono bravi, e quanto noi siamo vigliacchi ! Io ho della 
stima per gli abissini ed ho vergogna per i cinesi... » 

Tali sentimenti si esprimono in tutta la stampa cinese non venduta all’im- 
perialismo giapponese e ai suoi servi. 

Di quante calunnie non sono stati e non sono coperti i nostri compagni ci- 
nesi, i pionieri della lotta rivoluzionaria per la liberazione della Cina ? Gli 
imperialisti e i loro servitori, e il Vaticano, ed anche la socialdemocrazia inter- 
nazionale, hanno fatto un fronte unico nell’insulto e nel vituperio. Ebbene, i 
comunisti cinesi e l'Armata rossa contano gli uomini più popolari della Cina, 
i veri eroi nazionali della Cina. Mao-Se-Dun, il capo del governo soviettico ci- 
nese, è uno dei capi più amati dal popolo cinese. Il compagno Ciù-De, coman- 
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dante dell’Armata rossa, è già nella leggenda. Numerosi poemi popolari sono 
stati scritti in suo onore, come quello che comincia: « Egli è venuto dalle mon- 
« tagne lontane, egli è più alto del più alto albero. Dalle sue mani sorgono tor- 
« renti di fuoco che annientano i nemici, ecc. » E Fan-Ci-Min, decapitato l’anno 
scorso, durante la campagna eroica dell’Armata rossa, e Lu-Sciù-Sin, Van-Ciù- 
Ci, degni capi dell’Armata rossa che sfidano i carnefici, e diecine di centinaia 
d’altri: nelle file del P.C. cinese e nell’Armata rossa hanno militato e militano 
i veri fautori della liberazione della grande Cina. 


E cio’ spiega, fra l’altro, perchè l'Armata rossa, male armata, male equi- 
paggiata, abbia potuto tener fronte alle armate del Comindan in combattimenti 
innumerevoli, dai quali essa usci’ vittoriosa e che le permisero di estendere i 
territorî soviettici. La radice dei successi dell’A.R. è nel suo legame vivo con 
le grandi masse popolari. L’A.R. è l’armata della rivoluzione agraria e nazio- 
nale. L’A.R. è la prima armata nazionale che la Cina abbia avuta. I suoi soldati 


sono dei soldati politici, e non dei mercenari. 
Le donne del popolo cantano una canzone che dice: 


« Ascolta, fratello, combattente rosso: 

Vieni, alla sera, in riva al fiume, 

T'offriro’ del tè, ti daro’ delle noci, 

E i tuoi muscoli stanchi riprenderanno la forza. 
Tu sei senza paura per battere il nemico, 
Fa’ presto trionfare la Rivoluzione... 

Oh, ascolta, fratello, combaitente rosso...! » 


L’A.R. è l’armata della rivoluzione. I comunisti sono il 20 % dell’Armata. 
I giovani comunisti il ro %. Il 47 % dei comandanti appartengono al P.C. od 
alla Federazione giovanile. E il 24,4 % dei comandanti usciti dalle scuole mi- 
litari soviettiche della Cina provengono dalla classe operaia, il 56,4 % dai 
coolies, mentre solo il 75 % provengono dalle categorie intellettuali, studente- 
sche e impiegatizie. L’A.R. è una scuola politica: ogni soldato deve essere 
messo in grado di possedere un minimo di conoscenza del marxismo — benin- 
teso, deve conoscere il programma del P.C. della Cina, la linea politica del 
partito cillese, ecc. L’A.R. è una scuola di cultura generale. I soldati debbono 
conoscere i geroglifici indispensabili per l’agitazione politica. L’A.R. pubblica 
i seguenti giornali: Cina rossa, Stella rossa, Verità dei giovani, La lotta, L’Ope- 
raio soviettico. Il soldato rosso cinese sa per che cosa lotta. Se cosi’ non fosse, 
l’A.R. sarebbe stata già schiacciata. Nessun esercito capitalista al mondo avrebbe 
potuto condurre la campagna eroica del 1934 che duro’ 8 mesi, e durante la 
quale l’A.R. sfuggi’ all’accerchiamento avversario, attraverso una marcia indi- 
menticabile di 5.000 chilometri che le permise di occupare una nuova base ter- 
ritoriale soviettica, più importante, più potente e più ricca dell’antica. Oggi i 
territorî soviettici si estendono al Seciuen, al Sikiang, al Kueiceu, al Kansu, ecc. 
e racchiudono una popolazione di circa 100 milioni di anime. I territorî che 
l’A.R. dovette sgomberare, e nei quali la rivoluzione agraria aveva già portato 
notevoli beneficî, sono restati dei focolai della rivoluzione, e forti contingenti 
di partigiani vi tengono in iscacco le forze del governo di Nankino. Le recenti 
operazioni dell’A.R. delle quali la stampa ha dato notizia hanno prevalente- 
mente i'obbiettivo di unire tutti questi focolai al grosso dell’A.R. e di tendere 
ad unificare le regioni soviettiche attorno ai territorî stabilizzati. 
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Questa azione si sviluppa mentre il Giappone prosegue la sua espansione 
‘ dal Nord, e il movimento antimperialista aumenta in tutta la Cina. Il P.C. ci- 
nese si trova di fronte a dei compiti difficili. Esso deve coordinare l’azione delle 
regioni soviettiche a quella delle regioni che sono ancora sotto il regime del 
Comindan (e che sono le regioni fondamentali del paese) e a quella delle re- 
gioni che si trovano sotto il dominio di fatto del Giappone. Questa coordina- 
zione non è possibile che attraverso l'applicazione giusta della politica indicata 
nell’Appello del quale abbiamo fatto cenno, cioè della creazione di un fronte 
popolare antimperialista pancinese che giunga alla costituzione di un governo 
popolare, il cui programma è stato abbozzato nell’Appello stesso. Ma per la 
buona applicazione di questa politica, il P.C. cinese deve correggere alcuni er- 
rorti che esistono nel suo lavoro. Il compagno Van-Min indugia nell'esame di 
questi errori ed anche su talune rettifiche che occorre apportare alia politica 
del partito, in un articolo comparso nel numero speciale della rivista l’Interna- 
zionale Comunista, dedicato ai problemi della Rivoluzione cinese. I punti prin- 
cipali sui quali Van Min richiama l’attenzione del Partito sono i seguenti: la 
politica del fronte unico antimperialista deve essere considerata come un mezzo 
tattico principale che permette di realizzare la parola d’ordine politica generale 
della guerra nazionale-rivoluzionaria; bisogna legare la tattica del fronte unico 
antimperialista all'insieme della politica del partito in tutti i campi di lavoro 
di lotta. Queste direttive valgono anche per ie ragioni soviettiche, dove la 
politica del partito deve essere di esempio pratico a tutta la Cina, — e dove si 
commettono degli errori di sinistra. A tal proposito Van Min indica quali sono 
questi errori nel campo della politica agraria, del commercio e dell’industria, 
del lavoro, della direzione politica, della politica estera. Le direttive estrema- 
mente concrete che vengono date dal P.C. cinese, nelle regioni soviettiche, sono 
conformi alla politica generale del P.C. cinese nel momento attuale, cioè alla 
politica larga di fronte popolare antigiapponese. « Il colpo principale deve es- 
« sere diretto contro l’imperialismo giapponese. Per quanto riguarda le altre 
« potenze imperialistiche i Soviet debbono non solo sforzarsi di stabilire con 
< esse dei rapporti più .o meno normali ma di non escludere la possibilità di 
« lottare con esse, in condizioni determinate, contro il nemico comune... » (Van 
Min.) Questa importantissima direttiva corrisponde allo sviluppo concreto che 
ha preso nella Cina ia lotta di liberazione nazionale, e permette di raccogliere 
le grandissime masse della popolazione cinese sul fronte della lotta antigiap- 
ponese. Cosi’, la Rivoluzione cinese occupa uno dei più importanti settori della 
lotta contro l’imperialismo e la guerra imperialista, perchè ha di fronte uno 
dei nemici più accaniti della pace mondiale: l'imperialismo giapponese. Ed il 
dovere della classe operaia internazionale e di tutti i popoli del mondo che 
vogliono difendere la pace è di compiere delle azioni per appoggiare la grande 
Rivoluzione cinese, — nell'interesse della difesa della pace e dell’U.R.S.S., e 
della lotta contro i provocatori di guerra e contro il fascismo. 


Messaggio del Consiglio militare rivoluzionario 


dell’Armata rossa cinese al popolo etiopico 


« In nome dell’Armata rossa della Cina, in nome del popolo cinese in 
lotta per la sua indipendenza nazionale, inviamo all’eroico popolo etiopico il 
nostro saluto ardente e fraterno. 
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« Noi siamo separati da migliaia di chilometri, da fiumi, mari e montagne. 
Ma col pensiero, col cuore, siamo con voi nella vostra lotta intrepida contro i 
barbari imperialisti. Nessuno conosce meglio di noi le vessazioni crudeli, le 
persecuzioni'd’ogni sorta, le sofferenze intollerabili, le torture innumerevoli che 
gli imperialisti infliggono ai popoli che hanno asserviti. Nessuno comprende 
meglio di noi il pericolo mortale che fanno pesare sul vostro popolo gli impe- 
rialisti italiani. Questi banditi imperialisti vogliono togliervi col ferro e col 
fuoco la vostra indipendenza nazionale e fare di voi dei poveri schiavi. Vogliono 
cacciarvi dalle capanne natali, togliervi tutti i vostri diritti, condannarvi alla 
miseria e alla fame eterne. Non vi resterebbe che il bastone del mendicante 
sulla soglia della casa nella quale siete nati e che vi appartenne. 

« Appena le nuvole della pioggia si sono dissipate, ecco che nuove nubi di 
piombo, oscure é minaccianti, sono sospese sopra il vostro paese. E’ possibile che 
al momento in cui il nostro messaggio arriverà fino a voi gli imperialisti ita- 
liani avranno già messo in azione i loro strumenti di distruzione e cominciato 
una guerra di brigantaggio contro il vostro nopolo. La sola àncora di salvezza 
che voi avete è di difendere con le armi, con abnegazione, la vostra indipen- 
denza nazionale. Voi dovete tutti levarvi come un solo uomo alla parola d’or- 
dine di guerra santa contro gli imperialisti invasori. E noi non dubitiamo che 
il vostro popolo, che ha respinto vittoriosamente 40 anni fa tutti gli attacchi 
degli imperialisti italiani, non metta ancora oggi in fuga i banditi imperialisti. 

« Il nostro paese è anch’esso in pericolo. Sul nostro popolo di 400 mi- 
lioni d’anime si è abbattuta una calamità quale non fu mai conosciuta nella 
Cina in tutta la sua storia che conta cinque millennî. Da quattro anni gli im- 
perialisti giapponesi conducono una guerra di brigantaggio contro il nostro 
popolo. Le loro armate occupano una parte del nostro territorio. Essi vorreb- 
bero trasformare tutto il nostro popolo in schiavi coloniali. Ma non vi riusci- 
ranno. 

« Abbiamo lottato, lottiamo e continueremo a lottare contro gli imperia- 
listi, malgrado tutte le difficoltà e tutti i sacrifici, fino a quando non avremo 
riconquistato l’intera indipendenza della nostra terra, fino a quando non avremo 
cacciato dalla nostra patria tutti gli imperialisti giapponesi e gli altri, fino al- 
l’ultimo. 

« Noi pure abbiamo da lottare contro gli imperialisti italiani. I fascisti 
italiani --* degli aviatori militari — aiutano i nemici del nostro popolo, sono 
al loro servizio e ci bombardano con i loro aeroplani. Cio’ rafforza ancora di 
più i legami che ci uniscono al popolo etiopico nella lotta contro il nemico co- 
mune, — i briganti imperialisti. 

« Noi siamo animati da una fede incrollabile nella vittoria dei popoli etio- 
pico e cinese. Battetevi come dei leoni per gli interessi vitali del vostro popolo. 
Sappiate che tutto quanto v’è di migliore, di onesto e di avanzato in tutta l’uma- 
nità è ai vostri lati. 

« Viva il popolo etiopico indipendente ! 

Il Consiglio Militare Rivoluzionario dell’Armata rossa della 
Cina: Ciu-De, Ciu-En-Lai, Van-Sia-Sian. 
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P er ;l partito tivoluzionario 


(*) 


delta classe operaia italiana 


Ma riconoscerete tutti che la lotta contro gli opportunisti e i ri- 
formisti non è una questione prettamente interna, ma al contrario, 
una questione di importanza internazionale colossale. La lotta contro 
gli opportunisti ed i socialpatrioti, la lotta per l’epurazione del mo- 
vimento internazionale operaio da questi traditori, costituisce il do- 
vere più importante dell’I.C. Se essa non è in grado di assolvere que- 
sti compiti, non potrà realizzare il suo grande scopo finale e storico : 
l’abolizione del capitalismo e la realizzazione della società comunista. 
L’autonomia puo’ essere sostenuta soltanto da coloro che non vogliono 
romperla con gli opportunisti e che sotto la maschera della autono- 
mia vogliono conservarli nel Partito, per continuare insieme la triste 
opera. Questa è oggi la condotta dei comunisti unitarî, dei centristi. 
Non è vero che il Congresso di Mosca e che il C.E. non conoscano le 
condizioni speciali dell’Italia. Dopo il Congresso i fatti hanno pro- 
vato al contrario che la I.C. conosceva perfettamente queste condi- 
zioni quando prendeva le sue decisioni concernenti il Partito italiano. 

E’ invano che il compagno Serrati ed i comunisti unitarî cer- 
cano di dissimulare la loro simpatia e la loro solidarietà verso la 
Russia sovietista. I riformisti ed i semi-riformisti del mondo intero, 
manifestano la stessa solidarietà; perchè l’intero proletariato inter- 
nazionale è per la rivoluzione russa e la Russia sovietista. 


(*) Conclusione del distorso pronunciato a Livorno il 16 gennaio 1921 
dal compagno Kabakcev, rappresentante del C.E. dell’I.C. al XVII Congresso 
del P.S.I. (vedi lo Stato Operaio, 1936, n 1 e 2). Dopo aver respinto i vec- 
chi argomenti dei riformisti e dei centristi sulla questione nazionale, agra- 
ria e sindacale, il compagno Kabakcev affronta ora il problema della lotta 
contro l’opportunismo sul terreno internazionale e nelle condizioni spe- 
ciali dell’Italia. 
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Gli opportunisti sanno benissimo che se essi si dichiarano aper- 
tamente e francamente contro la Russia sovietista e la rivoluzione 
proletaria russa, perderebbero la loro influenza sulle masse. (Ap- 
plusi, rumori). E quindi per timore di divulgare e smascherare la 
loro politica opportunista sono costretti a fingere una politica ipo- 
crita verso la Russia dei Soviet. (Applausi.) 


I comunisti unitarî, che si dichiarano contrarî alla frazione co- 
munista ed all’I.C., pretendono in pari tempo di essere pure nemici 
dei riformisti. In altri termini essi formano il centro e non devono 
protestare quando noi li chiamiamo centristi. Ma il centro ed i cen- 
tristi sostengono la parte più nefasta nel movimento operaio dopo la 
guerra imperialistica. I riformisti ed i socialpatrioti, che durante 
la guerra sono stati apertamente in favore della pace civile con la 
borghesia, che hanno cioè sostenuto la guerra imperialistica e dopo 
di essa sono entrati in gran parte nei governi capitalistici, sono 
passati apertamente nel campo dei controrivoluzionarî ed hanno 
sparso il sangue di migliaia di operai per schiacciare la rivoluzione 
comunista (Scheidemann e Noske in Germania, Pastukoff e Sasikoff 
in Bulgaria), i riformisti ed i socialpatrioti si sono smascherati com- 
pletamente. Le masse proletarie già li abbandonano. La prova più 
eloquente di questo fatto sta nel fallimento della Seconda Interna- 
zionale, alla quale essi aderivano. Ma oggi i nemici più pericolosi 
della rivoluzione proletaria sono i centristi perchè essi, mentre a 
parole si dichiarano nemici dei riformisti, di fatto ne continuano 
la politica. Prendete ad esempio cio’ che hanno fatto i centristi in 
Germania dopo la rivoluzione del novembre 1918. Nel momento più 
decisivo, quando davanti al proletariato tedesco era aperta la via 
di una più stretta alleanza colla rivoluzione proletaria russa, colla 
Russia sovietista, una alleanza che avrebbe consolidato definitiva- 
mente la rivoluzione proletaria russa, una alleanza che avrebbe ri- 
sparmiato molte vittime al proletariato tedesco ed avrebbe accele- 
rato la vittoria della rivoluzione proletaria universale, proprio in 
quel momento il centro ed i centristi tedeschi, guidati da Kautsky, 
Haase, Dittmann, Crispien, ecc., hanno respinto la mano tesa loro 
dal proletariato russo. I partigiani di Scheidemann e gli indipen- 
denti del centro hanno preferito stringere un tacito patto di alleanza 
con l’imperialismo dell’Intesa ed in questo modo essi hanno com- 
messo il più grande delitto non solo contro la rivoluzione russa, ma 
anche contro la rivoluzione tedesca e la rivoluzione mondiale. Que- 
sto stesso centro, nei momenti più decisivi della lotta rivoluzionaria 
del proletariato tedesco, durante i mesi di gennaio e marzo 1919, 
come durante i mesi di marzo ed aprile 1920, quando le masse ope- 
raie avevano perduto la fiducia nei socialpatrioti e quando dalla loro 
adesione alla minoranza comunista dipendeva la vittoria della rivo- 
luzione, in quel momento i centristi hanno paralizzato l’azione del 
proletariato, lo hanno condannato alla inattività e con cio’ hanno 
preparato il suo schiacciamento. Nel movimento operaio internazio- 
nale, il centro è oggi il principale sostegno del dominio della bor- 
ghesia e della controrivoluzione internazionale. 


I centristi italiani che si chiamano comunisti unitarî adem- 
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piono lo stesso compito. Con la loro fraseologia confusionaria essi 
confondono e dissimulano le differenze tra il comunismo e l’oppor- 
tunismo, essi impediscono ed ostacolano la emancipazione delle masse 
dalla influenza dei riformisti e dei socialpatrioti, essi impediscono lo 
sviluppo della coscienza rivoluzionaria e della organizzazione rivolu- 
zionaria del proletariato italiano. Oggigiorno i centristi, non volendo 
rompere la loro amicizia con i riformisti, dimostrano di essere i ne- 
mici più pericolosi della rivoluzione proletaria. Non è per nulla che 
i riformisti li accarezzano e li sostengono, non invano la borghesia 
stessa manifesta già le simpatie verso di essi. (Applausi, rumori, in- 
terruzioni.) 

Essa vede molto bene che i centristi ed i riformisti si collocano 
sopra la stessa base e che domani, nelle lotte decisive, i centristi 
italiani si comporteranno allo stesso modo dei centristi tedeschi. 

Ma forse che i centristi non hanno già sostenuto gli opportunisti 
i quali hanno tradito gli operai ed i contadini, durante gli ultimi mo- 
vimenti rivoluzionarî, condannando alla paralisi ed all’insuccesso la 
loro lotta per l'occupazione delle fabbriche e dei campi ? 

I comunisti unitarî ed i centristi si sono dimostrati incapaci di 
comprendere l’attuale periodo rivoluzionario e di elevarsi all’altezza 
dei grandi doverì storici della rivoluzione proletaria mondiale. E il 
loro difetto, è la loro debolezza, è la disgrazia loro. Essi, al pari dei 
riformisti, sono rimasti prigionieri della ideologia propria di quel 
periodo del movimento rivoluzionario internazionale proletario du- 
rante il quale è nato e si è sviluppato l’opportunismo. E’ noto che 
Marx ed Engels hanno posto le basi del socialismo scientifico e rivo- 
luzionario nel periodo che corre dal 1848 al 1871, periodo di rivo- 
luzione e di guerra. Le armi teoriche e tattiche del proletariato ri- 
voluzionario internazionale sono state temprate nel fuoco delle lotte 
rivoluzionarie. Ma dopo lo schiacciamento della Comune di Parigi, 
è cominciato un periodo relativamente tranquillo di sviluppo del ca- 
pitalismo, senza guerre e senza rivoluzioni, nella crescente prospe- 
rità dell’industria. La generazione dei militanti socialdemocratici, la 
quale è stata educata durante questo periodo, mentre il movimento 
proletario si limitava all’azione parlamentare e legale, ha aperto 
le porte del socialismo all’opportunismo, di cui sono usciti dal suo 
seno gli apostoli. Nelle loro mani l’Internazionale ha cessato di essere 
l’organizzazione di lotta della classe per l'emancipazione proletaria e 
nel momento decisivo, nel 1914, è passata’ apertamente nel campo 
della borghesia. 

L’imperialismo e la guerra imperialistica hanno aperto un’epoca 
nuova di battaglie e di rivoluzioni. Nonostante il tradimento della 


‘II Internazionale, una parte del proletariato, prima minoranza insi- 


gnificante, ma in seguito minoranza sempre più forte, è rimasta fe- 
dele alle tradizioni rivoluzionarie del marxismo. Sotto la bandiera 
del marxismo ha vinto il proletariato russo, sotto la sua bandiera oggi 
si radunano nell’Internazionale comunista milioni di operai. La 
nuova epoca rivoluzionaria esige metodi di lotta e di organizzazione 
rivoluzionaria. Chi non è capace di comprendere e di adottare questi 
metodi sarà schiacciato e respinto dalla corrente vittoriosa della ri- 
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voluzione proletaria. Tale è, e non potrà essere altro, il destino dei 
centristi italiani, se essi non si correggono e non dimostrano di es- 
sere capaci di comprendere i doveri della rivoluzione. L’Internazio- 
nale comunista vi chiede di correggere i vostri errori e le vostre man- 
chevolezze e di raccogliervi con coraggio e dignità sotto il suo sten- 
dardo rivoluzionario spiegato. 

L’Italia si trova in una crisi rivoluzionaria permanente. Dopo la 
guerra, durante l’estate del 1919, è cominciato il movimento di masse 
contro il rincaro dei viveri, il quale in molte località è giunto fino alla 
creazione dei Consigli di operai e delle guardie rosse. Da allora gli 
scioperi e le insurrezioni operaie parziali sono diventati sempre più 
numerosi. e violenti. Ma questi episodî di iotta rivoluzionaria non si 
sono organicamente unificati in una lotta rivoluzionaria comune, co- 
scientemente diretta verso la conquista del potere politico e verso la 
instaurazione della dittatura proletaria: sono rimasti sporadici e se- 
parati, privi di un piano e di una direzione comune. La borghesia 
ed il governo approfittano di questa debolezza del movimento rivolu- 
zionario per sconfiggerlo in episodî separati. Le fucilate parziali e 
le provocazioni organizzate dalla reazione borghese diventano sem- 
pre più numerose. La borghesia, il cui potere dopo la guerra era 
scosso ad un punto tale che essa non riusciva più a respingere gli 
attacchi della classe operaia, a poco a poco si è rafforzata. Essa si or- 
ganizza ogni giorno di più e diventa ogni giorno più insolente e più 
violenta nello schiacciare i tentativi di lotta degli operai. La bor- 
ghesia ha organizzato un corpo speciale di mercenarî ed una guardia 
bianca con i quali oggi essa compie gli eccidî e le provocazioni par- 
ziali per spezzare lo slancio rivoluzionario, per disorganizzare le 
forze proletarie, per creare tra operai e contadini in lotta il terrore, 
lo smarrimento e l’apatia. Domani la borghesia, se il proletariato le 
lascia il tempo di rafforzarsi e di organizzarci ancora di più, passerà 
dalla difensiva all’offensiva (applausi), e cercherà di dare colpi mor- 
tali alla rivoluzione italiana schiacciando le forze del proletariato nei 
principali centri industriali. 


In tutto il mondo capitalistico la borghesia internazionale, per 
schiacclare la rivoluzione proletaria in marcia, scatena con sempre 
maggiore intensità la guerra civile. Non v'è un solo paese europeo in 
cui non sia stata organizzata una guardia bianca, in cui non si orga- 
nizzino eccidî proletarî. In Germania, in Ungheria, in Ceco-Slovac- 
chia, in Italia, in Irlanda, in Ispagna, nei Balcani, dappertutto la 
borghesia fa scorrere il sangue delle classi oppresse che lottano per 
la loro emancipazione. Per schiacciare l’insurrezione dei paesi colo- 
niali, i governi imperialisti continuano d’altra parte la guerra nel- 
l’Asia Minore ed in altre colonie. 

Le potenze delPIntesa poi, nonostante la crisi e la miseria delle 
masse popolari, continuano ad accrescere i loro eserciti e le loro 
flotte. Ci troviamo in un periodo di rivalità e di armamenti inauditi 
degli Stati capitalisti. Gli antagonismi ed i conflitti fra gli Stati Uniti 
da una parte e l’Inghilterra ed il Giappone dall’altra, quelli che sus- 
sistono ancora tra l'Inghilterra e la Francia, in Europa ed in Asia, 
e così’ via, questi antagonismi e questi conflitti spingono inevitabil- 


mente verso una nuova guerra imperialistica per la conquista dei 
paesi dell’Oceano Pacifico, dell'Asia centrale ed orientale e per il 
dominio del mercato ‘internazionale. Se la rivoluzione proletaria uni- 
versale non impedisce ai governi imperialisti di realizzare i loro scopi 
sanguinarî, i popoli saranno presto condotti ad un nuovo macello, 
ad una rovina, ad una catastrofe ancora più orribile. Per soffocare 
il focolaio della rivoluzione internazionale, la Russia sovietista, i go- 
verni capitalistici hanno fatto tutto cio’ che loro era possibile. Ma non 
vi sono riusciti. Il popolo rivoluzionario russo ha respinto eroica- 
mente tutti gli attacchi, ed oggi la grande Repubblica sovietista è più 
forte che mai, tanto che se sarà spinto contro di essa qualcun altro 
degli Stati vassalli dell’Intesa, essa ha forze sufficienti non solo per 
respingere l’attacco, ma per passare dalla difensiva alla offensiva, 
per mettere fine a queste provocazioni e per garantire il suo pacifico 
sviluppo. Ma essa puo’ fare cio’ ad una sola condizione: che il prole- 
tariato europeo le tenda una mano fraterna.e si risollevi per unire 
le sue forze a quelle del proletariato russo. Percio’ oggi non basta più, 
nei riguardi della Russia, usare la parola neutralità. Anche il prole- 
tariato europeo deve passare dalla difensiva all’offensiva e l’Interna- 
zionale comunista non fa altro che unire, organizzare e centralizzare 
le forze proletarie del mondo intero per questa offensiva. 


In queste condizioni il Partito comunista italiano ha un dovere 
supremo ed urgente, quello di creare subito una organizzazione ben 
centralizzata e disciplinata del proletariato italiano, di unificare e 
coordinare gli sforzi rivoluzionarî parziali in un grande e profondo 
movimento rivoluzionario e di dirigerlo coscientemente verso la con- 
quista del potere politico e l’instaurazione della dittatura proletaria. 
In seguito, il Partito comunista italiano ha il dovere supremo ed ur- 
gente di unire le forze proletarie dell’Italia con quelle degli altri 
paesi dell’Europa e del mondo intero, di stringere il fronte unico nelle 
file dell’Internazionale comunista per assicurare ed affrettare la vit- 
toria della rivoluzione. E’ ormai tempo che i proletarîì ed i socialisti 
rivoluzionarî d’Italia prendano coscienza di questo dovere. Non vi è 
un giorno, non vi è un’ora da perdere per creare un Partito comu- 
nista solido, bene organizzato, centralizzato, disciplinato, penetrato 
dalla coscienza della necessità della prossima rivoluzione e prepa- 
rato alle più grandi lotte. 


Ma il Partito comunista italiano non è in grado di compiere 
questo dovere se non si libera dai riformisti che restano nelle sue 
file per disorganizzarlo e per sabotare la sua lotta rivoluzionaria; 
che nei momenti decisivi paralizzeranno la sua azione e consegne- 
ranno la fortezza nelle mani del nemico; che preparano, insomma, lo 
schiacciamento della rivoluzione. Il primo dovere di ogni Partito so- 
cialista e dell’Internazionale, dovere che è stato compiuto dai Partiti 
comunisti in quasi tutti i paesi, è quello di liberarsi dagli opportu- 
nisti. Questo dovere deve essere compiuto anche dal Partito italiano. 
Come condizione preliminare per la sua origine ed il suo sviluppo, il 
Congresso deve accettare le decisioni del 2° Congresso dell’Interna- 
zionale comunista ed escludere i riformisti dal Partito. I comunisti 

unitarî, cioè i centristi, hanno libertà di scegliere una di queste due 
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vie: o accettare questa deliberazione dell’Internazionale comunista, la 
quale è contenuta nella mozione proposta dalla frazione comunista, 
o uscire dall’Internazionale comunista insieme ai riformisti. 

Noi siamo convinti che la grande maggioranza del proletariato 
italiano andrà coll’Internazionale comunista e non coi riformisti. Noi 
vogliamo credere, oltre a cio’, che parecchi di coloro che finora sono 
stati dubbiosi si decideranno infine a prendere una posizione netta 
schierandosi decisamente sotto la bandiera dell’Internazionale comu- 
nista che è pure la bandiera della rivoluzione proletaria russa. Non 
v’è più tempo per le esitazioni. Ognuno deve scegliere il suo posto 
nella lotta: a sinistra o a destra. La rivoluzione proletaria ha diviso 
il mondo in due campi: non vi è posto per un centro nella rivolu- 
zione. (Applausi.) 

Il centro è condannato a essere spazzato via dall’uragano rivolu- 
zionario e i membri di esso saranno infine costretti a schierarsi dal- 
l’uno o dall’altro dei fronti di combattimento: se essi non vengono 
con noi sul fronte della rivoluzione, passeranno sul fronte dei nostri 
nemici, sul fronte controrivoluzionario. (Rumori violenti. Proteste 
degli unitarî. Applausi dei comunisti.) 

Io non potrei terminare meglio il mio discorso che citando alcune 
parole del compagno Lenin, il grande duce della rivoluzione mon- 
diale. (Applausi vivissimi di tutto il Congresso. L’applauso dura qual- 
che minuto.) 


« Oggigiorno la necessità più assoluta, per la vittoria della rivo- 
luzione in Italia, consiste nel fatto che il Partito diventi veramente 
l’avanguardia del proletariato rivoluzionario, un Partito completa- 
mente comunista, incapace di dubbî e di debolezze nel momento de- 
cisivo, un Partito che riunisca in sè il più grande entusiasmo, la più 
assoluta devozione alla rivoluzione, l’energia, l’audacia, la decisione... » 


Compagni, operai italiani, non dimenticate l’insegnamento della 
storia di tutte le rivoluzioni : gl’insegnamenti della Russia, dell’Un- 
gheria, negli anni 1917 e 1920. I più grandi combattimenti attendono 
il proletariato italiano, le più grandi difficoltà, i più grandi sacrificî, 
Dall’esito di questi combattimenti dipende la vittoria sulla borghe- 
sia, il passaggio del potere al proletariato ed il rafforzamento della 
Repubblica sovietista in Italia. La borghesia d’Italia e di tutti i paesi 
del mondo farà tutto il possibile, commettendo ogni sorta di delitti e 
di ferocie, per impedire al proletariato di prendere il potere e di 
abbattere quello della borghesia. Le esitazioni, le tergiversazioni, i 
dubbî dei riformisti e di tutti coloro che hanno partecipato al Con- 
vegno di Reggio Emilia sono inevitabili, perchè quella gente, pur con 
la più grande onestà, ha sempre fatto perdere con i suoi dubbî la 
causa della rivoluzione in tutti i paesi e in tutti i tempi... Le masse 
operaie e sfruttate dell’Italia andranno con il proletariato rivoluzio- 
nario e la vittoria finale sarà loro, perchè la loro causa è quella degli 
operai del mondo intiero, perchè non vi è altra via di uscita e di sal- 
vezza, dalle nuove guerre già preparate dagli imperialisti, dagli or- 
rori della schiavitù e dall’oppressione capitalistica, che la Repubblica 
operaia dei Soviet. 
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Coloro che non hanno fede nella rivoluzione insistono sul peri- 
colo a cui essa esporrebbe il proletariato. Essi disegnano a colori 
neri la situazione delle masse operaie della Russia dei Soviet e dicono 
che la condizione del proletariato italiano nella rivoluzione sarebbe 
anche più difficile perchè l’Italia sarebbe subito bloccata ed attaccata 
dell’Inghilterra e dalla Francia. Si’, compagni, il proletariato russo ha 
sopportato privazioni e sofferenze terribili. Ancora oggi, quantunque 
la situazione sia considerevolmente migliorata, esso è esposto a pri- 
vazioni ed a sofferenze. Ma io vi chiedo: forse che la condizione de'le 
masse operaie nei paesi del mondo capitalistico, esposte al continuo 
aumento del prezzo della vita, all'aumento delle imposte indirette ed 
alla disoccupazione sempre più crescente, è migliore ? Ma io vi do- 
mando ancora: forse che il pericolo di una tirannide borghese, la 
quale rende inevitabile una nuova guerra imperialistica ancora più 
disastrosa e che minaccia di ricacciare il proletariato in una condi- 
zione ancora più terribile di sfruttamento e di oppressione, in una 
schiavitù più dura, nella degenerazione e nella morte, forse che que- 
sti pericoli sono inferiori ai pericoli ed alle vittime che il proletariato 
dovrebbe affrontare nella rivoluzione ? (Applausi.) 

Mille volte no. Le vittime che gli operai ed i contadini russi 
hanno dato, durante tre anni di rivoluzione e di guerra civile, sono 
centinaia di volte meno numerose di quelle che essi hanno dato du- 
rante tre anni di guerra imperialistica. 


Se il proletariato russo con tale eroismo affronta la miseria, i 
dolori e le vittime che la rivoluzione impone, esso fa cio’ per con- 
quistare e garantire la sua emancipazione. L’Internazionale comunista 
invita il proletariato internazionale ed i popoli oppressi del mondo 
intero a non più sopportare la miseria e le vittime imposte loro dalla 
tirannide della borghesia. Se è necessario sacrificare delle vittime, si 
sacrifichino, ma non per sostenere questa tirannide, bensi’ per spez- 
zare le catene della schiavitù capitalistica e per emanciparsi da essa 
definitivamente. (Applausi.) 


Il pericolo di un blocco economico e di una guerra controrivolu- 
zionaria contro l’Italia, non è un pericolo jmmaginario; ma contro 
questo pericolo il proletariato italiano puo’ garantirsi soltanto ser- 
rando sempre più strettamente i legami della sua unione col prole- 
tariato rivoluzionario degli altri paesi, col proletariato della Fran- 
cia, della Germania, dei Balcani, dell’Austria, ecc. Tutte le garanzie 
che il proletariato puo’ avere contro gli attacchi della controrivolu- 
zione capitalistica stanno nella sua unione sempre più stretta con 
Internazionale comunista e nello sviluppo della rivoluzione russa, 
fino a diventare rivoluzione mondiale. Non con lamentele a propo- 
sito di pericoli, ma rafforzando la solidarietà internazionale ed ac- 
centuando la centralizzazione dell’azione del proletariato mondiale, 
soltanto in questo modo si puo’ diminuire e mettere riparo a questo 
pericolo. 

(Applausi fragorosi dei comunisti, che intonano quindi tInter- 
nazionale, seguiti nel canto da tutto il Congresso. La dimostrazione 
dura qualche tempo.) 
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po | Il nuovo romanzo 


; di Alberto Moravia 


Gli ambienti letterarî fascisti italiani hanno fatto la congiura del si- 
lenzio, o quasi, intorno all’ultimo romanzo di Alberto Moravia (Le ambi- 
zioni sbagliate, Milano, Casa editrice Mondadori, L. 15); atteggiamento stra- 
namente contrastante con il favore che solo un anno fa aveva accompa- 
d gnato la pubblicazione di una raccolta di novelle dello stesso autore (La 
RR bella vita, Giuseppe Carabba, editore) e salutato l’annuncio del libro in 
F preparazione. 


Al di là e al di sopra di tutte le vicissitudini esterne, che. hanno certo 
il loro peso ma non bastano a spiegare questa nuova e voluta ‘« indiffe- 
renza >», sarebbe difficile non vedere un certo sforzo, da parte della società 
fascista, per separare le proprie responsabilità da questo giovane e forte 
scrittore, nato sul suo stesso terreno ie prodotto del suo stesso clima, ch’essa 
si è accorta infine di portare sulla propria pelle come il sintomo implaca- 
bile di una malattia organica che non perdona. Le autorità ufficiali e î 
censori del Sant’Ufficio, nella loro coerente ipocrisia, si sarebbero proba- 
bilmente accontentati di aver fatto sopprimere qualche dettaglio di ana- 
tomia e di aver trasformato lo sbocco logico del romanzo, il suicidio, in 
una srisoluzione altrettanto scialba quanto imprevista (come in certi film 
moralizzanti : « Visto che non vuoi fuggire con me, ora che ho ucciso e 
rubato, andro’ a consegnarmi alla polizia »...). Ma l’istinto di classe della 
borghesia fascista, vergognosa di un male che la mina e la denuncia in 
modo tanto più efficace quanto meno diretto, ha avuto un soprassalte che 
gli stessi tutelatori d’ufficio della « morale » pubblica non avevano forse 
previsto. E’ tutta l’opera di Alberto Moravia ch’essa vorrebbe oggi gettar 
lontano da sè, dopo averla in un primo momento celebrata non meno 
istintivamente, perchè si riconosceva in essa. E’ il ricordo sferzante delle 
pagine fredde, stridenti, mostruose spesso, degli Indifferenti, ch'essa vor- 
rebbe oggi soffocare con rabbia, quando circonda di un falso velo di si- 
lenzio da lunga vicenda del nuovo romanzo, superiore forse al primo dal 
punto di vista stilistico e letterario, ma infinitamente meno efficace dal 
punto di vista umano, documentario e anche artistico. 


ann) 


Nessuno scatto di collera o di angoscia, nessuna tardiva velleità di 
sconfessione potranno mai far si’ che gli Indifferenti non siano stati scritti 
e non siano quello che sono. L’imitazione di altre scuole o tendenze let- 
terarie, più sensibile nell’ultimo romanzo (come non pensare a Dostoievski, 
a certi tormentosi soliloquî di Raskolnikov soprattutto, in alcune delle pa- 
gine più drammatiche di. Le ambizioni sbagliate ?), non costituiva là che 
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un elemento molto secondario. Che dopo anni di sbandierata rivalorizza- 
zione di tutti è principî « morali » sui quali la società fascista edifica la 
propria soprastruttura ideologica (onore, orgoglio, famiglia, religione, af- 
fetti, ecc.),, un giovane poco più che ventenne, staccato da contatti lette- 
rarî o filosofici troppo pronunciati, ma abbarbicato al suo mondo, al mondo 
dell’Italia fascista, abbia soltanto potuto pensare un libro come quello, 
realizzato con quella forza artistica, creatrice, che nessuno puo’ sognarsi 
di negare: ecco che cosa costituisce essenzialmente, ai nostri occhi, il « caso 
Moravia ». 


Molti sono i mostri compagni che hanno letto gli Indifferenti, e ne 
hanno riportato un’impressione spesso penosa, talora di disgusto quasi 
fisico, e hanno sentito sorgere in sè una reazione istintiva e profonda. E’ 
bene, è sano che sia così’: e molti altri dovrebbero fare la stessa espe- 
rienza. Ricordate quei monaci medioevali che obbligavano il movizio a 
passare le notti accanto a un cadavere in putrefazione, perchè meditas- 
se a suo agio sulla bruttura della carne ? Noi invece, che amiamo le 
bellezze della vita e denunciamo la bruttura di un mondo sociale che vo- 
gliamo distruggere dalle radici, il mondo dei tristi personaggi di Moravia, 
non abbiamo meditazioni da compiere, ma conclusioni di azione da trarre: 
ecco il volto ripugnante dei pretesi moralizzatori e difensori delle tradi- 
zioni italiane, ecco i profittatori e gli sfruttatori del popolo, i nemici della 
pace e della patria ! Senza volerlo, Moravia ha lavorato anche per noi, 
operai, contadini, rivoluzionarî italiani, che lottiamo per spazzar via tutto 
il marciume di questa società in putrefazione, di questa gente che non 
ha rossore delle più sconcertanti aberrazioni psicologiche e morali, che 
gioca coll’idea del vizio e del delitto, ma prova « un senso di ripugnanza, 
di umiliazione » quando passa attraverso una folla di scioperanti in lotta 
per il pane e per un mondo migliore (Gli indifferenti, ed. Corbaccio, 
pag. 27). 

Bisogna riconoscere che, sotto questo aspetto, il solo sul quale per il 
momento vogliamo attirare l’attenzione dei compagni, il secondo romanzo 
di Moravia è infinitamente meno rappresentativo. L’autore, in virtù stessa 
della sua arte,.si è ormai staccato idealmente da quegli ambienti che gli 
nascevano lucidi e freddi sotto la penna quando scriveva il suo primo 
libro. Oggi, ch’egli lo voglia o no, non c’è più soltanto l’analisi di una 
situazione, di uno stato d’animo, di un pensiero o dell’assenza di un pen- 
siero: c’è già il principio di un giudizio, si sente già affiotare una valuta- 
zione di carattere filosofico o morale. Quella spaventosa assenza di volontà, 
di reazione sentimentale o morale, che colpisce fin dalle prime pagine degli 
Indifferenti e si sviluppa metodica ed esasperante fino alla chiusa, quasi 
a riflettere la suprema indifferenza degli strati decisivi della società bor- 
ghese, del capitale finanziario, del regime fascista, di fronte ai problemi 
del dolore, del lavoro, dell’elevazione umana, cede il posto nelle Ambi- 
zioni sbagliate a una forma di introspezione, di tormento, di « autocri- 
tica >», ancora ossessionante ma molto meno originale e significativa. Non 
si trasportano a piacere in una determinata atmosfera sociale le esperienze 
di un altro ambiente o di un altro momento storico. 


L’indifferente di ieri, espressione cruda, allucinante, di uno strato note- 
vole della gioventù intellettuale italiana del dopoguerra, cresciuta all’ombra 
del fascismo e isterilita dalla sua ideologia, incomincia a studiarsi; ma 
invece di guardare intorno a sè, nella realtà economica e sociale che lo con- 
diziona, si è messo a studiare Proust, Dreiser o Dostoievski (per non citare 
che alcune delle influenze più appariscenti). Senza ancora condannarsi, 
si vede vivere: e non puo’ reprimere un movimento di disgusto, un senso 
di vuoto, di scoramento, di noia. Siamo già sulla soglia di un nuovo, de- 
solato pessimismo — qualcosa di molto diverso dall’indifferenza. 
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Quando Leopardi, oltre un secolo fa, ironizzava nelle Operette morali 
contro gli « stupidi » progressi della scienza e dell’industria (trovatemi 
una macchina che ci dia un vero amico, una donna fedele, ecc. ecc.) e pro- 
clamava l’infinita vanità del tutto, non ci si puo’ sottrarre alla sensazione 
che nel suo pessimismo trovasse sfogo l’ansia e il risentimento della vec- 
chia società feudale italiana, che vedeva avanzare con successo sulla scena 
del mondo la sua antagonista, la classe borghese. Artisticamente e lette- 
rariamente, l’indifferenza moraviana (i due termini di confronto non hanno 
che un valore di indizio, si capisce) poteva forse essere l’equivalente sto- 
rico di certo pessimismo del secolo scorso, nella nuova situazione in cui 
la borghesia fascista vede sorgere e giganteggiare il suo antagonista e bec- 
chino, il proletariato. Ma la confusa ideologia che si districa dall’ultimo 
romanzo, se non rappresenta il primo passo verso una decisa presa di po- 
sizioni in tutti i campi contro una società che solo vagamente si condanna, 
non farà che straniare Moravia dalla realtà italiana. 

Solo servendo la verità, ripeteva ancora recentemente André Gide, io 
scrittore puo’ servire lo sviluppo artistico dell'umanità, e quindi la rivolu- 
zione. Moravia non è certo uno scrittore rivoluzionario; ma si stupirebbe 
ancor più se si dovesse negare alla sua arte un carattere umano, se vo- 
gliamo umanistico. I tristi eroi degli Indifferenti ci hanno colpito fin dal 
principio come qualcosa di repellente, come dei mostri, ma dei mostri veri, 
viventi, scaturiti dalla fermentazione di tutta un’epoca; e finita la lettura 
non possiamo fare a meno di sentirci grati al giovane romanziere, che ci 
ha forgiato un’arma vera per la nostra lotta, per la lotta contro la società 
degli istinti più biechi e dello sfruttamento più avido. Ma guai se l’arte 
vigorosa di Alberto Moravia dovesse cedere il posto a un sottile e sterile 
gioco psicologico, come talora accade nelle Ambizioni sbagliate : si fini- 
rebbe così’ coll’uscir dal vero, dall'umano di oggi. C'è da augurarsi che al 
rude contatto con la realtà l’arte di A!berto Moravia non si smarrisca nel- 
l’artificio e sappia trovare infine la propria strada : la strada di coloro che 
sanno maneggiare lo scalpello non soltanto per modellare ma anche per 
abbattere. | 
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